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on possono non essere gradite ad un Pastore 
Arcade , qual siete voi, queste mie ricerche, per 
contenere molte notizie da servire all’ Istoria della 
rinomata Accademia del Pontano . V interesse , che 
deve essere generale tra gli Accademici , e P essere 
voi oltre altri pregi un Poeta eccellente , come di- 
mostrato T avete in di verse Opere , ed ultimamente 
nella bella Comedia Spagnuola , che stampaste in 
Parma Panno passato 17 96. coi titolo Comedia 
nueva , mi garantiscono della favorevole vostra ac- 
coglienza . Ragiono particolarmente del Poeta Cna- 
riteo , la di cui patria dimostro da non potersi più 
dubitare ; ne parlo dell 5 Accademia , che egli pro- 
fessò, e di molti socii suoi senza tralasciare altresì 
i Mecenati, che la protessero, principalmente Alfon- 
so I., la cui difesa contro gli Scrittori nemici regge 
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mio giudizio maravigliosamente . Leggete Ch, 
Inarep; che ne sentirle tal piacere , qual mi scri- 
veste da Bologna aver provato nel leggere le mie 
osservazioni sulla patria del celebre pittore Giuseppe 
de Ribera detto lo Spagnoletta , che l’erudito Efe^ 
meridista Romano fece stampare nell’ sintp elogia 
Romana del iji/6. Num. XXXVII. 

i. Con molta ragione gloriavasi Barcellona di 
essere stata la Madre del Poeta Chariteo , sogget- 
to e per le cariche sostenute , e per i suoi talènti 
de* primi nella Corte di Napoli al tempo dell’ Im- 
pero Aragonese . Non ho trovato mai, che siasi mos-? 
sa lite a quella illustre Città per toglierle questo 
pregio fino a questi nostri giorni . Due vedo essere 
gli scrittori moderni poco favorevoli all’antico posi 
sesso di Barcellona ; il Ch. Tiraboschi egregio illu- 
stratore della .letteratura Italiana, ed il Ch. P. Ro- 
berto Sarno . Confessa il primo ( Stqr. della letter. 
Jtal. tem.ó.pavt.ì. lìb.\. cap.3 . ) che il Crescimbeni 
afferma d’ essere Chariteo Barcellonese , ed inoltre . 
ciò narrarsi dal Chariteo medesimo , di che io , ag, 
giunge il dottissimo Bibliotecario di Modena, non 
ho potuto accertarmi . ma j ’ ei nacque in Spagna , vis- 
se comunemente in Napoli , ove convien credere , 
che fosse trasportato ancora fanciullo . Un grande 
critico come il Tiraboschi non ha potuto dall’ ope- 
re del Chariteo accertarsi , se sia Barcellonese ì 
Ecco un argomento troppo robusto per chi non sia 
molto innanzi nella critica; perchè facendosi , come 
si fa , dal Ch. Bibliotecario distinta menzione dell* 
opere del Chariteo , e delle diverse stampe di esse 
colla giusta critica del suo merito , apparisce quasi 
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certo essere state le medésime lette non senza esa- 
me , e riflessione non però * ma senza il frutto eli 
trovare ia patria Barcellona . Il Ch. P. Roberto 
Sarno, Autore della Vita del Pontano nel tessere il 
Catalogo degli Accademici fa risolutamente Napoli- 
tano il Chariteo . E ben vero che niente produce 
questo Scrittore per istabilire la sua opinione , ma 
potrà con tutto ciò rapire la persuasione di qual- 
cheduno, così perchè asserisce avere formato il det- 
to catalogo da molti monumenti, che cita , come an- 
co , perchè promettendo la Storia dell’ Accademia 
Pontaniana, deb’ esser creduto pienamente fornito 
di cognizioni intorno ai soggetti , che la compone- 
vano . Ma nè la irresoluzione del Tiraboschi , nè 
la franchezza del Sarno hanno vigore alcuno per far 
crollare P antico possesso di Barcellona . Sono tan- 
te, qcosì chiare le testimonianze del medesimo Poe- 
ta di essere Spagnuoló , e BarCelionese , che biso- 
gna dire, che il Tiraboschi nello scartabellare , che 
éi fece , le sue opere , ebbe sempre la disgrazia di 
non incontrarsi mai in que’luogiii, ove della sua 
patria fa discorso ; 

2. Due sono le edizióni dà me vedute , e di- 
stintamente citate dal Tiraboschi. La prima esiste 
nella librerìa segreta del Collegio Romano col ti- 
tolo : Opere del Chariteo , éd alla voltata dice così 
al virtuosissimo Cavaliere Cola Dalagno prologo di 
Chariteo in lo libro inscripto : endimion à la luna . 
Dopo P Endimione vengono due canzoni : comincia 
la prima La candida vertute al Cielo eguale : e parla 
in essa col Principe di Capua , che fu poi Ferdinan- 
do II. come tengo per certo j viene preceduta da 
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dedicatoria o sia prologo , *1 Illustrissimo Sìg. DóH 
alfonso Davalos Marchese di Pescara , Gran Camer- 
lengo del Regno'Hcapolitano * La seconda Canzone 
viene intitolata dragoni a , e comincia: alzala te- 
sta al polo ; finita essa, finisce anche il libro così: 
Fine della Operetta di chariteo impressa in Napoli per 
Ioanne Antonio de Caneto Paviensem , anno Domi- 
ni 150 6. a dì 15. di Januario * La seconda Edizione 
del Chariteo , che si trova nella Casanatense , è 
più accresciuta ; perchè oltre i coHponimenti della 
prima ne contiene molti altri, manlancano i prolo- 
go sieno le dediche a Cola Dalagno, e ad Alfonso 
Davalos . Nell 1 ultimo foglio si legge cosi i Impressa 
in 'Hapoli per Maestro Sigismondo Mayr A Umano con 
somma diligenza di P. Summontio anno MDVllIL 
nel mese di Novembre &c. Mi prevalgo di questa 
edizione per i luoghi decisivi della patria , che pre- 
sento alla vista « 

Nel terzo Sonetto , che comincia : 

Ad quanto un cor gentil ama et desia 
dà il Chariteo chiari indizii della sua patria dicendo 
CV io spero anchor di Lauro ornar la fronte . 

Tjel dolce luogo , dove io nacqui pria 
Primo sarò eh 5 en P alta patria mia 
Condurò d’Aganippe il vivo fonte , 

Venerando di Giove il Sacro monte 
Se morte dal pensier non mi disvia 
En su la Riva del purpureo fiume 
Io vo costruire un Aureo tempio * 

Qual 5 è il luogo dove il Poeta nacque pria} Ca- 
rne può il Chariteo essere il primo , che conduca a 
Napoli il fonte d 5 Aganippe, essendo che Napoli 


Digitized by Googli 



àvea molto pria avuto di molti , e bravi Poeti ? Mo- 
stratemi in Napoli il monte di Giove? Come può 
mai il Sebeto chiamarsi purpureo? Si parla senza 
dubbio di Barcellona prima patria del Poeta per na- 
scita, coinè fu Napoli la 2 . per adozione . Barcel- 
lona tiene accanto , il Monjui , in latino MonsJo- 
•vis; bagna Barcellona il Lobregat, in latino .£#- 
bricatus che conviene a maraviglia col purpureo 1 
Pensava il Chariteo se là morte non 1* impediva , 
ritornar alla patria ; scrivendo dunque da Napoli, 
non questa Città , ma un’ altra diversa mostra * che 
fosse la vera sua patria . Spiegasi più chiaro nel So- 
hetto 4. ove nell’ultima terzina dice : 

So che poi del mio fin sark qnieta 
V invidia , che si pasce hor in me vivo , 

Et havrd Barcellona il suo Poeta . 

À ehiàre note confessa il Chariteo non èssere Na- 
poli il luogo della sua nascita nel Sonetto che co- 
mincia 

Seconda patria mia dolce sirena 
Paternope gentil , casta Cittade . 

Prosiegue il medesimo Sonetto , licenziandosi da 
Napoli j e da* suoi amici ; e termina così . 

Mai nullo mal mi venne inopinato . 

Dal giorno che lasciai la patria avita 
Io fui da fati inìqui esercitato * 

Dà dove oltre non esser Napoli la patria avita lascia- 
ta dal ì’oeta , si ricava pure ; che non fosse tanto 
fanciullo j quando l’abbandonò , avendo talento per 
prevenire i mali * prevenzione di che mancanti so- 
no i fanciulli . Comprova più la suà patria nel So- 
netto % che comincia Agostin mio 3 dicendo : 
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Quando io fui nato 
Presso il sonante roseo lubricato 
Mi nutrio itile muse il latteo petto t 
Tqapol mi tenne poi oet nel ricetto 
Sette lustri invaghito inamorato 
Del sue dolcior divino ; ivi pregiato 
Fui .canto mio di Re d' alto intelletto . 

Qual documento volete più decisivo per accerta* 
re , non dirò la chiarissima mente di un Tiraboschi* 
ma la più oscura di chi sappia leggere , non esser 
Napoli , ma Barcellona la patria nativa del Chari- 
teo ? Riflettete poi al nutrimento avuto dalle Muse 
in Barcellona ; e conchiuderete, che non cosi a buo- 
na ora della sua vita dovette trasportarsi in Napoli. 
3 » Dovrebbe comparir superfluo raggiungere più 
testimonianze del Chariteo in favore di Barcello- 
na ; ma insistendo esso lui in questa testificazio- 
ne , quando non era necessaria, ben sapendo tutti 
essere Barcellonese ; mi faccio lecito , giacché tro- 
var si può qualche ingegno vacillante nell’ accer- 
tarsi di un fatto tanto vero , il mettere sotto gli 
occhj di costui gli altri luoghi , dove ripete il Cha- 
riteo la sua patria . 

Nel Sonetto che comincia 

Ne forza ne ragion può consolarmi dice 
Pianga Barcino antiqua patria mia . 

Nella Canzone , il cui principio è 

Tqon temo bomai , che l pelago d’ obblio diC€ 

Sarà per me quel roseo Rubricato - 

Più noto et illustrato 

Per mia cagion più celebre anchor fia 

La prima patria mia . 






j i 




i 

\ 


i 


Digitized by Google 


■0 

Nel Sonetto al Catalano eBarcellonese Girolamo 
Coll dice 

0 della patria mia splendor et gloria 
Hieronymo di Colle insigne et raro 
Jurisconsulto ctC. 

Nel Cantico primo del libro intitolato Paseha evi' 

ta così : . 

O quando fia quel dì , Muse benigne 
Cb * en la patria mia prima io vi conduca : . 

La convita chel mio nome splenda e luca 
rimembrando l 1 honor cb al Cielo extolle 
Jl mio bel Sannazar Maestro e duca. 

Sott l monte de Giove ( Monsjui) in sul vermiglio 
Piume ( Lobregat rubricatus ) poner io sp&ro un 
tempio foro 

A la Madre del Cieì figlia del 'figlio * 

4. A cosi chiare testimonianze proprie, che par- 
ticolare vantaggio possono recare le strane ? Tut- 
tavia essendo iì Divino Sannazaro contemporaneo 
il Chariteo , anzi intimo amico suo ha qui luogo 
la sua testimonianza , non essendovi chi meglio 
di lui potesse sapere la vera patria del Suo con- 
fidente . Ecco come parla di esso nella prosa 2* 
dell’ Arcadia Chariteo bifolco venuto dalla frutti' 
fera Spagna : nulla menzione si fa qui di Napoli: ne 
credo di malamente colpire dicendo che il Barcinio 
( eccoti Barcellona) che parla col Sumtìionte supra 
la disgrazia di Meliseo nella ultima Egloga di detta 
Arcadia , sia Chariteo Stesso mascherato sotto il 
nome della patria: l’ amicizia stretta trai Chariteo, 
Sannazzaro , e Summonte m* induce ad ispiegare 
dosi il nome Barcinio , molto adattabile per nomi- 
nare un Barcellonese . 


Digitized by Google 



$. Rastltuita già la sua vera patria al Chari- 
teo , non riesce così facile 1* assicurare al medesime» 
il suo vero nome ; essendoché Chàriteo pare piti 
tosto nome accademico impostogli forse dal Ponta- 
no , che era Presidente dell’Accademia : nome * che 
piacque tanto al Candidato * che usava anche di 
esso nel sottoscrivere i dispacci Regj , che come 
Segretario del Re faceva * Stravaganza letteraria a 
Sentimento di quelli * che biasimano la capricciosa 
bizzarla di mutare senza necessità , e mascherare 
i veri nomi col pregiudizio * che seco portar suole 
la incertezza di chi sia il soggetto mascherato* 
Soffrono ancor malamente costoro il troppo lati- 
nizzare che si fa li cognomi Come de Rubeis per 
de Rossi. A dir il vero questa delicatezza di gusto 
per il Lazio pare che tolga il distintivo delle per- 
sone inventato a posta per non isbagliare prenden- 
do una per l’altra * Quanto saranno pochi coloro < 
che non credano essare diversi soggetti N. Puteusj 
a Puteo i Pous , e Povius ; e pure queste vóci signi- 
ficano un medesimo soggetto * il cui vero casato Ma. 
joricchino è Pou * fatto dal Pontano Pous , e da 
Un bravo Scrittore vivente non meno latino del 
Fontano, e più Greco , e più Filosofo* e Teologo di 
lui , da me veneratissimo per le sue eccellenti quali- 
tà, Povius , e perchè la parola Pou significa Wpoz* 
zo , ecco già fatto Puteus , ed a Puteó al famosa 
Cardinale Jacopo Pou Maioricchino , come dimo- 
strerà con evidenza nella sua Storia di Maiorica il 
Sig.D.Bartolomeo Pou ben cognito, in Roma per là 
Sua vasta erudizione • Non mancherà qualche Fran- 
cese, che lo trasformi in Puits * ed un inglese irt 
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Peli , e chi sa , che qualcheduno invasato da spiri- 
ti greci non dia nella diavoleria di mascherarlo in 
pbrear . Senza prender partito , lascio a questi aman- 
ti della semplicità e della distinta e chiara cogni- 
zione de s soggètti , che se la battano coi Granati- 
ci , cbe hanno piacere di farsi sentire meglio da la- . 
tini t che da propri Cittadini * Ma torniamo al Cha- 
riteo * 

6. Si potrebbe sospettare , che il suo vero co- 
gnome fosse Caradeu , vero casato Catalano , che 
significa faccia di Dio . Tra i poeti contenuti nella 
Collezione dei Poeti Italiani » che Scrissero versi ^ 
latini i vi si trova Oritheo, nome che formato dal- 
la voce latina , os , e dalla greca Theos corrisponde 
à maraviglia al significato de Caradeu . Vogliamo 
dire che questo Oritheo fosse quel Catalano nipote 
di Chariteo , e forse dell 1 istesso nome , che viag- 
giò per la Francia, molto esercitato nelle poesie 
provenzali * di grande ingegno , e modestia ; e che 
fu indotto dal Slimmonte a tradurre in Toscano 
per contentare il, Colozio le poesie di Folchetto di 
Marsiglia , e di Arnaldo Daniele ? (Nuova ediz. del 
Colozio per il Lanqeilotti ) Non avanzo- più oltre 
le mie congetture, che potrebbero ricevere gran 
lumi dagli eredi de ni. s. del Colozio. Ma se vera- 
mente 1’ Oritheo era Caradeu , e Nipote del Cha- 
riteo , bisognerà confessare , che il Nipote prese Un 
nome Accedemico tutto diverso nel suono , ma 
tutto simile nella significazione al nome gentilizio; 
e pel contrario il zio conformandosi più al suono, 
non ne curò la significazione . Parlando il Poeta- 
no col Chariteo ( lib. I. Baiar. ) dice Charites Dea, 
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i quts o Charitae ttomcn babes , ma di qui si 'ricava so*! 
lamente che il nome Accademico Cbaritaus derivi 
da Charites; ma inferir non si può , se il nome gen- 
tilizio era Grazia , ovvero Grazioso , mascherato alla 
greca in Chariteo . 

Mongitore nella Biblioteca Sicula yioda Al- 
fonso Cariò di Autore di opere ledali al tempo di 
Carlo V. Tratta della sua famiglia Filadelfo Mu- 
gnoz nel teatro genealogico part. I. e lo chiama Ca- 
ridii , come pure il P. Ansalon ( Sua de famiìia) 
e lo latinizza Caridius pag. 202. lo scudo gentili- 
zio dei Cariddi secondo il Mugnoz consiste in un 
pino d 5 oro abbracciato da due grifi in campo rosso * 

7. Di quale età si trasferisse il Chariteo a Na- 
poli , non è tanto facile la decisione ; ma possia- 
mo congetturare , che non fosse tanto fanciullo al 
tempo della trasmigrazione . Sospira sempre pei' 
Barcellona; sospiri poco communi a quelli che la- 
sciarono una patria quasi incognita come ai fanciul- 
li < Il suo studio, e gusto su Poeti Provenzali po- 
co cogniti in Napoli fa credibile , che questi gli 
erano stati cogniti in Barcellona sua Patria, uno 
de’ Parnassi più deliziosi delle Muse Provenzali , 
sopra di che merita di essere letto l 5 eruditissimo 
D. Giovanni Andres nella sua per tanti titoli pre- 
giatissima opera dell 5 Origine d' ogni letteratura 
tom. 1 . cap. XI. e tom. 3 . cap. I. 

8. La professione del Chariteo fu la legale, è 
per conseguenza i suoi impieghi nella Giudicatu- 
ra » Egli stesso lo confessa in un Sonetto a Fer- 
rando de la Monica , che comincia De la Monicd 
stirpe Fximio honore dicendo 

Tu con la lanza ed io Togato 
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Fummo ossequenti ai Re &e. 

Egli pertanto è da maravigliarsi , come tra innu» 
pierabili Togati , che nomina T erudito Toppi ( dt 
Origin. Tributi. ) non si legga mai il Cariteo . Bi- 
sogna qui notare la graziosa indovinazione dei San- 
sovino, che nell’ annotazioni all’Arcadia del San* 
nazzaro nella prosa 2. dice : Era Chanteo un Ore - 
fice di molta eccellenza . il quale venuto a Napoli di 
Spagna fu molto amico di Sannazzaro . Il Sanso- 
vino, benché uomo molto erudito , deluse se me- 
desimo , prendendo istoricamente quel che fu poe- 
ticamente detto da Selvaggio al Pastor Montano 
(Prosa 2.dell’Arcad.)per indurlo a cantare colla pro- 
messa di un bastone di poderoso mirto , le cui estre- 
mitd , son tutte ornate di forbito piombo , e nella sua 
cima è intagliata per man di Cbariteo bifolco venuto 
dalla fruttifera Spagna una testa di Ariete con le 
corna così maestrevolmente lavorate <&c. Non so per 
qual motivo non abbia il Sansovino fitto bifolco 
iì Chariteo essendo come tale lodato dal Sannaz- 
zaro , anzi che farlo eccellente orefice : lode , che 
ne pure dovea competere al Chariteo , benché 
fosse veramente Orefice , per avere maestrevolmen- 
te lavorate le corna cji un Ariete, parte la più fa- 
cile per P intaglio, e pel disegno . 

5?. Dai Tribunali fu inalzato il Chariteo al subli- 
me posto di Segretario di Ferdinando II. a cui credo 
servisse ancora essendo Principe . Il P. Sarno nella 
vita del Pontano dice , di aver egli veduto appresso 
Antonio Clarito diplomi autentici di Ferdinando IL 
sottQscritti Rex Eerdinandus . Cbaritcens Secreparius. 
Nell’ Archivio del Capitolo di Brindisi v’ è un ori- 
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gioale diploma del medesimo Ferdinando , col qua- 
le concede al Capitolo le decime de’ terratici della 
Città di Oria , che termina così vigesimo die Men* 
sis T^ovembris MCCCCLXXXXV, Regnor um nostro- 
rum anno primo : Rex Ferdinandus : Dominus Rex 
mandavit mihi C bari tao . Camillo Tutini ( deir ori- 
gine e fondazione de Seggi di Napoli: cap. 15».) reca 
una lettera di Ferdinando al Popolo di Napoli data 
nei Reali di Avellino il 19. d. Feb. 1495. , nella 
quale dopo la sottoscrizione del Re viene questa di 
Cbaritaus Secretarius . Perseverò in questa carica 
come scrive il Zurita ( Istoria dei Rè Catol, lib. II. 
cap. 53.) fino alla immatura morte di Ferdinando 
accaduta nel Settembre del 1496., e di fatti ho letto 
P istessa grazia già detta fatta da Ferdinando al Ca- 
pitolo confermata dal suo Successore Federico, e 
sottoscritta dal suo Secretano Vito Pisanelli ai 25. 
di Novembre 1496. Per cosi poco tempo copri il 
Chariteo il luminoso posto . 

io. Che fosse ammogliato il nostro Poeta è fuor 
d* ogni dubbio . Parla della sua Moglie il Pontano 
nel dia logo ASgidius , chiamavasi Petronylla , dalla 
quale ebbe parecchie figlie , ma a quel che pare nes- 
sun maschio . In esso Dialogo domanda il Chariteo 
al Pontano sull* origine del nome Petronylla , e 
scherza sopra la derivazione da Vetrone , ac verve- 
ce Sectario ( vedi Plauto Comoed. Capteivi Act. 
4. Scen, 2. ) Viene ancor la moglie chiamata Nise 
dal Pontano (lib, 1. Eridanus) come pure dal San- 
nazzaro in quel bellissimo Epigramma , in cui met- 
te in contesa le Muse colle Grazie , acciò nascesse 
femmina , e non maschio dalla moglie del Chari- 
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teo , Potrebbe essere che ancor le mogli dei Pon- 
taniani godessero la galanteria di prendersi ancor 
pomi Accademici . Da buon marito dedicò ilCha- 
riteo un Sonetto alla moglie , che comincia , Raro 
esempio di fede ed bonestade , ove la loda molto per 
la sua virtù . Non disprezzerò la opinione di chi 
interpretando il Fontano ( lib. 2, de Hortis Hesper. • 
cap. de limonibus , et earum cultu ) volesse che il 
Chariteo prendesse moglie in Amalfi , o piuttosto 
ella fosse Amalfitana , Nè saprò contradire a chi 
pretenda che Petronylla fosse parente di Corvino , 
o sia quel Vescovo d ? Isernia , ovvero quelF altro 
Vescovo di Montepeloso ; perchè senza questo pa- 
rentado non intendo facilmente il detto del Cha- 
riteo nella canzone contro limalivoli 
» * ... *» 

£ tu Corvinio mìo , poi eh’ io ti mostro , 

Che di sangue e d’amorson teco giunto . 

Simil congiunzione di sangue potrebbe ancor pro- 
venire dal matrimonio di qualche figlia del Chari- 
teo con qualche parente del Corvino . Petronylla 
sopravisse al suo marito , che sopraffatto o dalla 
podagra , o dai dolori di stomaco , a’ quali era 
sottoposto (Fontano nel Dial. ergici,) non era più 
vivo nel 28. di Luglio del 1 5 1 5. come fa fede il Sum- 
monte ( Opere deiColozio ; Ediz. del Lancellotti ) 
scrivendo al Colozio, 

il. L’amore, e stima, che dimostra Chariteo 
per la moglie, non gli servi d’imbarazzo per 
prendersi un altro oggetto amoroso a cui conse- 
crare i suoi affetti . O che fosse veramente inna- 
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morato , o che fosse bizzarria poetica « la genti? 
donna N. Luna fu la fiamma del suo cuore , o della 
sua fantasia . Se diamo retta al Pontano , questi 
amori non furono tanto innocenti . Parla con trop- 
pa immodestia delle delizie delia Luna godute dal 
Chariteo in quel Epigramma ( lib. z. Bajar) Sunt 
grata in tenebris faces , in eAìstu &c. che con molti 
altri di simile sporco estro sarebbe meglio scancel. 
largii dai libri . Non so, se veramente Luna fosse il 
proprio cognome di questa dama , essendosi in 
Napoli la nobilissima famiglia Sanchez de Luna '; 
anzi appartenendo la famiglia Luna al Seggio di Ni- 
do , come scrive il Tutini (nel lib. de’ seggi di Na- 
poli ) potrebbe aver fatto il Chariteo allusione a 
questa nobiltà di Seggio in quel Sonetto che co* 
mincia : Ai Napoli bella : ai seggio in cui fi nido 
parlando della sua amata . Se però si vuole che dalla 
bellezza della Luna prese motivo l’Amante per 
chiamar metaforicamente Luna la sua amata , o rin- 
novar volesse in qualche maniera la favola di In- 
dimione , non sarò io che il contrasti , giacché 
nel Sonetto , che comincia : 0 Baia di lacciuoli 
•venerei piena dice . 

Rimembrevi eh' or volge il septimo anno 

Che seguendo io della mia luna il sole &c. 

Così come questo sole e fatto nella officina del Par- 
nasso , sarà similmente della Luna . 

In diverse Canzoni , e Sonetti parla della gita 
per mare in Spagna della sua luna ; ed in uno di 
essi dice , 

Vn anno è luna mìa che sei partita 

Et tredici che tne di me togliesti . 
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Óve si vede che non furono pochi gli anni di que- 
sto inàmoraraento , il quale da questo luogo > e dal 
detto dal Pontano sopra scritto non mi pare pura- 
mente fantastico . 

Neì sonetto che comincia tra notte e dì mai passa 
hora nessuna vien Charitco ripresso dall* amore , 
perche si tratteneva ancor in Roma , quando già 
la Spagna restituisce a Napoli la sua Luna . Nel So- 
netto che comincia Fior d ’ Àragon di cui la regia 
fronte parla col Cardinale Ludovico d’ Aragona , 
andato in Ispagna per ricondurre in quel Regno 
Giovanna d* Aragona vedova di Ferdinando I. di 
Napoli , e sorella di Ferdinando il Cattolico , in- 
sieme come credo colla sua figlia chiamata ancor 1 
Giovanna avuta da Ferdinando I. , e che Fu poi 
rimaritata à Ferdinando II. di Napoli x a cui eri 
Zia . In questo Sonetto dice al Cardinale - 
Con penne attere invitte e pronte 

Penne di carità , cb el cor t’ accende * 

Volasti , ove la Luna occidua scende ; 

No» ti sdegnar Signor di farmi avviso 
. bi lei £ che nuota il cor di chi la tede ; 

S 3 en occidente ancor declina il. viso? 
ii. Ludovico fu fatto Cardinale da Alessandro Vjf. 
nel 1496. come vuole il Ciaconio, ovvero il $>7., 
come vuole il suo Correttore Oldoino ; per questo 
tempo dunque cqedca il Chariteo po’tersi trovar in 
Ispagnà la sua Luna ; v chi sa che ella non fosse una 
delle dame dell’ accompagnamento della vedova 
fcondotta dal Cardinale ? Sarebbe troppo il tempo 
della sua dimora in Ispagna sino alp6., ovvero P7, 
ée avesse accompagnato gli Ambasciatori Napoleta- 
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ni Galceranno di Requesens Contò di Trivento cd 
Avellino , Antonio di Alessandro , e Antonio di 
Tricio , che andarono in Ispagna ne! 147 6. per con- 
chiudere i come si eseguì j il matrimonio di Gio- 
vanna sorella di Ferdinando il Cattolico con Ferdi- 
nando Primo di Napoli ; sarebbe pur troppo * se 
fosse stati dell’accompagnamento di Alfonso IL 
allora Principe di Calabria j che l’anno Seguente 
77. andò in Ispagna ( Zurita Iib. 20. cap. 7. ) per 
trasportare a Napoli la moglie del suo Padre con 
grande magnificenza w Non sarebbe tanto lunga la 
dimora * se andata fosse la Luna con Leonardo Toc- 
co i che si trasferì in Ispagna nel 14B8. ( Zuritalib. 
a. cap. 75.) per procurare il matrimonio * chenon 
eseguì , di D. Maria figlia de’ Re Cattolici Con Fer- 
dinando II.- Principe allora di Capua 

13. Tutto questo da me proposto è una pura con- 
gettura di quel che può essere stato , affine di aprir* - ' 
la strada a più chiare distinte notizie: perchèoltre 
di queste occasioni molte altre possono essere acca- 
dute della gita della Luna in Ispagna i ma resti sem- 
pre per punto certo , che al tempo che il Cardinale 
Ludovico si trovava in Ispagna , che non fu pri- 
ma del 96. i si trovava anche in essa la Luna . 

14. Ma bisógna combinare questa dimora della 
Luna in Ispagna colla dimora che fece in Roma il 
Chariteo.- Riprende l’amore il Chariteo pel suor 
trattenimento in Roml, quando già fa Spagna re- 
stituisce a Napoli la sua Luna , come fa evidente lì 
Sonetto già citato Tra notte &c. : e quando fu que- 
sta dimora Romana del Poèta ? Molte possono es- 
sere le cause di passare chiunque - ed a qualùnque 
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iempo da Napoli in Roma; la soli curiosità di os- 
servare tante singolarità cosi sacre come profane 
è una sufficiente ragione di questo viaggiò per chi 
può sopportare le spese . Cosi è ; ma come il Cha- 
riteo era uomo pùbblico impiegato, nella giudica- 
tura , uomo di Corte al servizio della Segretaria di 
Ferdinando IL anche quando era Principe » come 
per me é molto probabile ; non era ilChafiteo pa- 
drone di tutti i tempi per eseguire* questo viaggio 
principalmente per diporto . Affari di rilievo sa- 
ranno forse stati quelli , che 1* avranno incammi- 
nato a Roma . 

i$. Potrebbe fissarsi questo viaggio al 17. di Mag- 
gio dei 1492. giorno , in cui entrò in Roma il Prin- 
cipe di Capua ( dopo Ferdinando II.) secondo scri- 
ve nel suo giornale il Nota/o di Nan ti porto ; col 
Notajo conviene il Giornale dell’ Infessura , ove 
sì descrive il magnifico accompagnamento del Prin- 
cipe , *cioè cum nongcntis equìtibus et cum ducentis 
et sexaginta mulis oncratis capsis et rebus &c. Nien- 
te più facile che il Chariteo addetto' forse già alla 
Segretaria del Principe , fosse uno della comitiva . 
Ma questa gita a Roma nel p2. non ‘conviene coll* 
anno 96. ovvero $>7. in cui Rifatto Cardinale Lu- 
dovico d* Aragona , pregato dal ^Ihariteo a dargli 
nuova della Luna, che crede potersi trovare anco- 
ra in Ispagna, dove non prima di esser Cardinale, 
era passato per ricondurre la Regina Vedova . Per 
ì a medesima ragione non conviene ; benché si av- 
vicina molto ; la gita che potette fare accompa- 
gnando a Ferdinando i stesso , allora Principe di Ca- 
labria , ito a Roma nel 1495. per ricevere 1 * inve- 

Ti 
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stitura di Napoli (Zur ita tom. y. lib. I. cap.42. ) 
Molto più si discostano gii altri viaggi , che avrà 
potuto fare con Ferdinando I. che entrò in Roma 
accompagnato da molti Signori nel 6 . di Gennaro 
del 75. j ovvero con Alfonso IL allora Principe di 
Calabria nel 23. di Giugno del 77. Benché piu recen* 
te fosse l’entrata in Roma di Federico I. ( allora 
Principe ) pel Deccmbre del p2* , non parla sicu- 
ramente il Chafiteo di questa sua dimora in Roma 
se fu uno del corteggio di Federico . Parla dunque 
il Chariteo di una sua dimora in Roma dopo avere 
avuto il Capello Ludovico d’ Aragona . Dagli scrit- 
ti del Colozio , con cui concorse il Chariteo in 
Roma , potrebbe ricavarsi 1 ’ anno , che si cerca < 
come molte altre notizie del nostro Poeta . Prima 
di avantare più oltre fa d’ uopo levare un isbaglio 
intorno al gran Personaggio, il Cardinale Ludovi- 
co d’ Aragona , che sebbene goffissimo , si legge 
pure appresso i gravissimi Autori Ciaconio , OI- 
doino , èd altri Scrittori delle Vite de’ Pontefici * 
che fanno il Cardinal Ludovico figlio di Ferdinan- 
do I. di Napoli . Questo è un errore ; ma che que- 
sto errore sia adottato da quei medesimi , che re- 
cano a poche righe dopo un documento evidente 
della sua falsità questo si che non so éomprende* 
re , e debbe servire di esempio per temere ognu-' 
no d* incorrere in simile grosse sviste . Recano 
tutti fuor che il Ciaconio nella sua Edizione det 
1601 . 1 * inscrizione sepukrale del Cardinale esisten* 
te tuttora nella Chiesa dfSanta Maria super Miner- 
vam accanto all’ acqua santa vicina alla porticeli» 
della Chiesa , che riguarda il Collegio Romano , e 
tutti la copiano bene cosi . 
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Aloysio Cardinali Aragenio 
JCegum 'Heapolitanorum Fefdinan- 
di Tsfepoti » 

Alphonsìque prioris pronepoti &c. 
i 6 ì Alfonso dunque il primo fu bisavolodel Car- 
dinale, e per conseguenza Ferdinando Primo, fi- 
glio di Alfonso Primo , fu nonno del Cardinale . 
Il Ch. P. Abate Ferdinando Ughelli ricade più di 
una volta nel medesimo fallo nell’ Italia Sacra , ma 
Niccolò Coleti nella nuova edizione che fece di 
questa grande insigne opera nel Catalogo de Vesco- 
vi di Nardo corresse , prendendolo da Pietro Poi- 
lidoro , questo errore . In fatti il Cardinale Ludo- 
vico.fu figlio di Arrigo, figlio naturale di Ferdi- 
nando Primo : succedette al Padre Arrigo nel Mar- 
ehesatodi Gieraci , ed ebbe per moglie una Nipote 
di Innocenzo Vili, la quale essendo morta , senz3 
lasciarli figli , Ludovico si applicò alla Chiesa , fu 
fatto Vescovo, e poi Cardinali di S. Maria in Aqui- 
ro, e dopo di S. Maria in Cósmedin . Vedasi Fili- 
berto Campanile che nel libro dell’ armi , spiega 
meglio di tutti la successione degli Aragonesi Na- 
poletani . 11 Bandello, che dedicò al Cardinale Lu- 
dovico la novella 32. della prima parte, fa zia di 
esso Beatrice Regina de Ungheria figlia di Ferdinan- 
do Prime» . Ferdinando dunque era il suo Avblo. 
Due soltanto furono i Cardinali Regii della casa 
Aragonese di Napoli ; cioè Giovanni figlio leggit- 
timo di Ferdinando I. e di Isabella Chiaramonte , 
eh’ ebbe il titolo di S. Adriano ; ed il nostro Lu- 
dovico 

17. Stabilito così il parentado del Cardinale Lu- 
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dovico non so capire Ja mente del Parrhasio, chp* 
nell’ orazione ante pralectionem Epist. Cìc. ad /it- 
ticum dice cosi : Quod ( erit) amplissimi patris et 
utriusque nostrum comtnunis herois Ara® enei Lysia 
judicium qui tot amissis antea Regibus , et nuper 
sjlphonto patrueli , quem Sacrosanctus Gallorum Rex 
in avitam , paterndmqne dìgnìtatem reducturus erat , 
tumdem vultum,frontemque sèrvavit. Pare indubitato 
che il padre àmplissimo q ed Eroe Aragonese , a chi in 
vece di Luisius , ovvero Ludoyicus chiama per una 
latinità smorfiosa Lysìas , sia il nostro Cardinale , 
V Alfonso , di cui parla , pare ancora certo che 
sia Alfonso II. ma questo non era cugino, ma zio 
del Cardinale. Ferdinando JI. figlio di Alfonso II. 
era veramente il cugino del Cardinale , essendo am- 
bedue figli di due fratelli : nè pur intendo come il 
Sacrosanto Re pensasse mai a rimettere nel Regno 
ne il PadreAIfonsoII.nè il suo figlioFerdinando.Po" 
trà essere stato qualche propòsito fatto in punto di 
morte; quella sempre immatura del Ch. Consiglie- 
re D. Saverio Mattei ultimo Editore dell’ Opere del 
Parrhasio, ci ha levato il mezzo di poter consultare 
questo dottissimo letterato sopra di Questo luogo, 
che io credo corrotto , dovendosi leggere patruo 
in vece di patrueli . Ma torniamo al Chariteo . 

18. Godette il Chariteo la stima di Ferdinan- 
do I. Alfonso IL Ferdinando II. ed anche di Fede- 
rico , come comparisce dalle sue poesie . Ma con 
tutta questa grazia dovettero essere mediocri le sue 
fortune , come ci assicura il Pontano nel libro de 
Splendore ; le quali senza dubbio calarono colla mor- 
te di Ferdinando II. e mi pare venga indicato nel 
Sonetto alla propria moglie. 


Dìgitized by Google 



ip„ Malgrado questa mediocrità di fortuna man- 
tenne sempre il Chariteo certa splendidezza e de- 
coro , che mosse il Pontano a dedicargli il detto li- 
bro de splendore , come proprio , e che giustamen- 
te conveniva ad Uomo splendido Splendentem homi - 
nem , così lo chiama anche nella mediocrità de* be- 
ni . Di modo che , aggiunge elegantemente admi- 
rari nitorem tuum veìimus , et debeamus yprasertim 
cum hunc ipsum nitorem tamquam natura tibi insi - 
tum , e ti am in bis , qua solius sunt ingenii , ubique 
ac semper prateferas : cultum enim atque elegantiam 
novi tuam . Vien ancora lodato dal Pontano di mol- 
to acuto, e lepido nelle sue risposte , e motteggi; 
ed infatti nel libro 5, de Sermone fa ricordo di due 
detti acuti del medesimo con questo elogio . Idem 
tum Cbaritaus , quo solet tum suo ilio lepore , tum stem- 
ma ingenti demeritate , * VI*#» 

io. Pilettavasi molto di cantare, e dava ancor di- 
letto agli altri cantando , non so con qual modula- 
zione , i versi di Virgilio . Abbiamo per testimo- 
nio di questo divertimento Paolo Cortese, che nel 
IibroII.de Cardinalatu scrive : Simplex ( canendi ra- 
tio ) autem est ea , qua languidius nidificata caditi 
ut eos P. Maronis versus infiexos fuisse videmus , qui 
Ferdinando IL Factor e soliti sunt a Ch art tao Poeta 
cani . Questa abilità pel canto unito al suono della 
lira, o Ghitarra vien ricordata ancora da Gabrie- 
le Alti lio Vescovo di Policastro in lettera scritta 
al Chariteo, e pubblicata da Pietro Ulamingio nel- 
le note al Sanqazzaro : tn interim , dice, al Chari- 
tco , lyram intende , ut cum plusculum otii fuerìt , 
te cariente illa audiamus ; nam si accentui tuus acces - 

J • • ■ 4 Aàt •- » » Uni v -• : * 1 1 V **»' 
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serit , ne Musi s qui dtm ìpsìs , pace quidem ttlarum 

dixerim , inyidebimus . 

21. Fu soggetto molto gentile , e molto adat- 
' tato alle finezze di Corte : onde fu stimato non tan- 
to per bravo Poeta, ma eziandio per gran Cor- 
tigianotcosl lo loda dopo la sua morte il Summonte 
ini lettera scritta al Colozio , chiamandolo gentil 
e raro spìrito , e che era eminentissimo cosi nel pat> 
lare da Poeta, come nel ragionare da Cortigiano. 

12. Queste ottime qualità del Chariteo acquista- 
rongli la stima de* più distinti soggetti di Napoli, 
che fiorivano in corte . Il Pontano fa di esso lode- 
vole memoria per più volte . Oltre il dedicargli 
il libro de Splendore , lo fa interlocutore nel Dia- 
logo eJEgidius scritto dal Pontano, quando già il 
Re Federico si trovava in Francia , cioè quando 
non v* era motivo per P adulazione; essendo che 
Chariteo per la morte di Ferdinando II. lasciò di 
essere Segretario . Lo fa ancora interloquire nel 
Dialogo sisinus . Per rispetto ad esso lui consecrò 
un Epitaffio alla sua amata Luna , in cui essa 
parlando con Chariteo termina così . 

ossaque et artus 

Condas sub tacito tu Charitxe sìnu . 

( lib. 2. nimul. ) Dalla qual chiusa e dal non tror 
vare nell’ opere del Chariteo memoria nessuna lu- 
gubre e dolente della morta Luna, mi darei a cre- 
dere che questa morisse non molto prima del suo 
Amante; ma l’avere il Chariteo sopravissuto al 
Pontano alcuni anni , ed il sospettare che faccio, 
che il Fontano faceva degli epitaffi agli amici vi- 
venti , mesto tributo dell’ amicizia , mi tiene so- 
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fpesq . Nel medesimo lib. v tumul. pare che si fac-> 
eia pure memoria della Luna ir* quell’ epitaffio che 
comincia: Claudite me in tumulo qu&nam est Cuias 
es ? yfmantis . Nel lib. i. Eridan , v* è pure 1* epi- 
gramma de 'Htscea e Chariteo. , che comincia : Ora 
Terentiole myrram flant etc. Nel lib. de Splendore lo 
chiama Charittee dulcisSimc , e mostra in qaanto va- 
lutava il suo giudizio in queste onorifiche parole : 
tu vero Cbaritcee qua tua est lenitas , quodque in car - 
minibus etiam nostris fccis , ut si quid inerti a in il - 
lis deprebenderìs , facilitate id tua indulgenter con- 
dones. Nel Dialogo pure yintonìus nel riferire il Poe- 
ta. Personatus la battaglia tra Pompeiani , e Serto- 
riani dice con elogio . 

Et Pardus gladio melior , Cbarjtxius basta . 
Insigne s hederis , meritaque ad tempora fronde . 

23. 11 Sannazaro gran discernitore de’ talenti eb- 
be in istima grande il Charjteo e sempre fa con 
onore rimembranza di lui ; e nell’Elegia in Malcdi- 
cos, detractores tra gli altri Poeti conta il Chariteo* 
dicendo " ' 

fpuum et rite suos Genio Cbaritaus bonoret 
Prabeat , et festas concinat arte dapes . 

*4. Antonio Galateo nell’ erudita opera de situ 
Iapigi a ci fa sapere come avea consultato il Chari- 
teo sopra di un’inscrizione antica, e nell’ argónau- 
tica de Hierosolimitana peregrinatìone' destina il Cha- 
riteo , e Summonte per gli scrittori dell’ intrapresa 
Charitfus et Summuntius Argonautographì . 

25. Il Colozio pure fu uno de’ grandi stimato- 
ri del Chariteo ; egli fu che persuase il Summonte 
a raccogliere ie diverse poesie del Chariteo per 
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{stamparle , Se crediamo al Colozio , oltre le poe- 
sie di proprio estro , avea il Chariteo tradotto in 
Italiano le poesie Provenzali di Folchetto di Mar- 
siglia: traduzione mostrata al Colozio da Chariteo 
medesimo . Ma il Summonte dubita a ragione di si- 
mile traduzione, perchè essendo stato intimo Ami- 
co del Chariteo per anni 21. e consapevole anche 
delle più piccole minuzie, non mai gli aveva in- 
teso far motto di tale versione . Per maggior con- 
ferma aggiunge il Summonte, che quando Chariteo 
fuggi con Ferdinando II, nella prima invasione de* 
Francesi sub Carolo Xege, restò il Summonte con 
tutte le Carte del Chariteo per maggior sicurezza. 
Condiscende tuttavia il Summonte, che detta tra- 
duzione potrebbe essere stata fatta dal Chariteo nel 
suo diporto in Roma . 

26. Della stima ed amicizia grande tra il Chari- 
teo ed il Summonte non occorre parlare , avendo 
confessato di sopra il Summonte che fu durevole 
perii anni, e cosi stretta, che niente dal Sum- 
monte era riservato al Chariteo, ed ccontra.La, 
stampa poi procurata dal Summonte 'dell* opere del 
Chariteo prova il vantaggioso concetto che avesse 
delle medesime. 

27. Della considerazione, in cui era tenuto da* 
altri , si può dire, essere opinione generale che 
tra i Poeti di quel tempo avesse il Chariteo un 
luogo molto distinto . Perchè , come osserva il 
Crescimbeni ( Ist. della Volg. Poes. tom- 3. ediz. 
Vene, del 173 1.) levata la rozzezza del linguaggio, 
pel rimanente, se si mette attenzione al tessuto , 
disposizione, e sentimenti delle sue poesie sono il 
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più delle svolte migliori, meno discoste dal vero,, 
è più vivaci di quelle degli altri Poeti della sua 
età. Nell* invenzione trova il Crescimbeni , che 
può essere molto utile per comporre def Sonetti 
col gustp proprio dell 5 odi 4 nac reontiche; e crede 
il medesimo essersi molto servito del Chariteo co? 
sì Angelo Costanzo , come Galeazzo di Tarsia , i 
quali furono tanto aplnpditi , 

' :*«. 11 suo ingégno oltre ogni credere sveglia-! 
to, acuto, bizzarro, e fantastico io costituì, se 
nOn il primo , che trovasse la nuova maniera di 
poetare volgarmente, per certo non fiHtetfao ig. 
questo genere. Perocché Serafino deli* Aquila , che 
pòn tendeva del Principato poeticp col Ferrarese Ti* 
baldeo , nel sentire cantare gli strambotti dpi Ch». 
rjteo se ne invaghì tanto , che tutto si diede a si* 
olili componimenti . il certo è che VipceuzoCal-* 
meta nella Vita del Serafino, che va unita insieme 
all 5 opera intitolata Colettante greche , latititi e vol- 
gari per diversi Autori moderni nella morte dell 5 ar- 
dente Serapbino Aquilano e stampata in : Bolo- 
gna 1504 per Caligula Bazaliere, parla cosi: ma 
quelli, che oltre il latino nel volgare ottenessero il 
principato ( nell 5 Accademia Pontaniana ) erano il 
Sannazzaro , Francesco Caracciolo i, e Chariteo . Si- 
milmente pepsava il Napoletano Benedetto Falco , 
quando nella descrizione dei luoghi antichi di Na- 
poli , mette il Chariteo con altri Poeti Italiani co- 
me degni di entrare in mille Atene e in mille Rome . 

GJi applausi goduti dal Chariteo non impe-i 
dirono che vi fossero de 5 detrattori . L 5 erudito An- 
notatore del Crescimbeni,al tom. 3. ( Sqmp. in 
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Ven. 1730.) ci fa sapere .che quantunque il Chari • 
teo fosse in grido *1 suo tempo fra più celebri poeti , 
pure il Pistoja in suo sonetto poco bene lasciò scritto 
di lui . Le parole del Sonetto satirico del Pistoja 
recate dell’ Annotatore sono : 

•c Cosmico e come lui scabroso e crudo 

Caracciol , Cbaritheo son vani tutti &c. 

Non ho potuto per quante ricerche ho fatte rinve- 
nire altro che picciole cose del Pistoja , ove niente 
ho veduto contro il Chariteo « Risentissi esso delle 
critiche de’ suoi avversarli , a quali rispose nella 
seconda Edizione colla risposta contra li malevoli ; 
tra questi distingue principalmente due , ma sen- 
za darci il loro nome : dice dell 31 uno : Costui che 
Morlachese ebbe la madre : dell* altro cui era mor- 
ta la moglie , dice molte iniquità , traile altre che 
era pederasta : e reca certi versi di lui , ( se molta 
non erro ) che dicono cosi : . a 

/imor mi libai amor mi strugge 
Hor quindi , hor quinci , unquanco .. ~ \ .»• 

Oime tutt 3 ardo : 

Cime eh 3 amor nel cor mi stride e rugge , 

Nei quali versi mai no ho potuto imbattermi, ben- 
ché abbia letto non pochi poeti di quel tempo, 
per accertarmi almeno del poeta contrario . 

30. Essendo stato il Chariteo uno degli Acca- 
demici Pontaniani, non come si voglia di pure ono- 
re, ma di gran merito, come chiaramente si ricava 
dalle testimonianze del Pontano , Sannazzaro , Sum- 
monte , Galateo , ed altri , a quali possiamo ag- 
giungere Jano Anysio , che ne suoi poemi stampati 
a Napoli I53 1 !* nel libro I. Egloga Melispus dice: 
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butte (cioè il Cótta) heti nàArtum =3 ìollebant calo 
Suvmontius et Cbaritaus : perchè ognuno sa che quel 
ad /drcttm era la Casa del Póntano * dove si faceva* 
no le radunanze accademiche f non parrà fuor di 
luogo 1* indicare qualche cosa di questa celeberri- 
ma Academia. Debbo confessare che il pensiere» 
che ebbi una volta di dedicarmi a scrivere copio- 
samente la Storia di essa , 1* abbandonai affatto do- 
po diche fui consapevole di essersi accinto a simi* 
le opra il Ch. Sig. Avvocato D* Vincenzo Meolo* 
soggetto che oltre il suo gran talento, squisita di- 
ligenza , ed infaticabile studio per parechi anni go- 
de il vantaggio di trovarsi sul luogo per la ricerca 
de monumenti » su de quali appoggiarsi debba la 
Storia . Lasciando dunque à questo valente erudito 
1* adempimento della magnifica intrapresa > insinue- 
rò soltanto alcune picciole osservazioni da me fatte 
sopra di questa Accademia * 

3 1 * Nacque questa ; crebbe * si nudrl col favore de* 
Re Aragonesi . Alfonso L il Grande , il Massimo tre 
volte nel proteggete i letterati , non trovandosi nell* 
istorie di tutte le Nazioni 1 o Republicane , che sieno» 
ovvero Monarchiche , un personaggio paragonabile 
ad Alfonso nel favorire ogni sorta di studii , si può 
chiamare il Fondatore di essa sotto la direzione del 
Panormita primo Presidente : delle eccellenti qua- 
lità di Alfonso parleremo dopo , come appartenenti 
al nostro discorso . 

3 2 * II luogo de’ congressi , almeno uno di essi 
fu certamente la Villa non lontana da Napoli nel lit- 
torale di Resina , a cui il Panormita pose nome Pii' 
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tìfanum, Cosi il Pontano nel libro de Prìncipe . Eb- 
be il Panormita per successore il Pontano , che de. 
ètinò alle radunanze Accademiche la sua villa chi», 
mata Antiniana ,r non lungi dal sepolcro di Virgin 
lio : luogo degrio di essere conservato , ma la cui 
devastazione poco dopo la morte del medesimo Pon- 
tano pianse il Sannazaro nell* Egloga a. dell’Ar- 
càdia. Cosi quasi peri quel sacro Asilo delle Muse,’ 

quella officina del buon gusto $ che tanto onore fat* 
to aveà agli ingegni Napoletani j fino a tanto che 
Pietro Ossorio de Figueroa Cavaliere Spagnuolò 
fortemente sdegnato nel vedere così rovinato quel 
Museo, lo ristorò a spese proprie ; Sono molto 
Opportune le parole del Ch. P; Sarno ( Vita del Pon- 
tano) per doverle io tralasciar, così rispettoal Fon- 
tano , come rispetto al ristoratore , come perchè, 
risvegliar possono lo zelo di qualche erudito a fare 
nuovi ristori i essendo che si trova il detto luogo 
quasi intieramente distrutto . Pir ingenti ( dice Sar- 
no dello Spagnuolo Ossorio) ad maximorum homi- 
num memoriam bonestandam inclinantis , eorumque 
vestigia prementis , hujus Pontaniane VilU possessor „■ 
quod noverat ipsam tot sapientibus viris , ct duobus 
Regibus cclebratam in antiquum nitorem restituit an- 
no 1626. , quo et genio suo , et amicorum indulgerete 
tette scripto marmore , quod adbuc contra Speculi eda - 
titatem in •vesiibulo Domus Piatoribus seprodiit 1 
la inscrizione di detto marmo è cosi . 

Prxdia , édes Antinìanx olim Jo. ìoviani Pontani : 

Terdinando Alphonsoq. Regibus ac 
... . Sapientibus . 

lì; celebrei 
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Mcu temporum infuria attriti 
Don Petrus Osorio de Figueroa 
Pomaria , divariai palatià 
Genio sud , candtdis amicis , cunctis inerenti bus 
L&tìora latiòra restituit . A. hi 1626. 

Che possano èsservi degl’ imitatori di cosi nobile 
esempio . Quante* giubilerebbero le muse nel ve 4 
dersi tanto splendidamente corteggiate ! 

3 Il numeri) degli Accademici noti pare fosse li- 
mitato ; piti certa è là illimitàziOne per leNaziotii ; 
Conteneva 1 * Accademia oltre i Napoletani anche 
de Fiorentini , come Francesco PùCci , Maestro che 
fu della gioventù Napoletana con somma opinione 
è gloria , come sappiamo dalla risposta del Poli- 
ziario alla sua lettera * che è la 87. della Collezione 
Illustrium Pirorum , Epistole. Fu Marchegiano Ty- 
deo Acciarino , come egli stesso ccl fa sapere nella 
lettera 103. di detta collezione al Poliziano mede- 
simo : Sum ego ex agro Piceno oriundus , sei fatisvó- 
lenti bus , ac nover caute fortuna in Brutiis Cosentie 
profiteor ; et qui hactenus Princtpitm familiaritate 
snm ustiS , nòne SyderibUs adver santi bus luàum àpérui . 

34. Antonio Tibaldeo fu Ferrarese * e non Napo- 
letano ì Come per Sbaglio lo fi il P. Santo : nel so- 
netto die comincia : Sei tu quel nido , ove dal citi 
discese , termina cosi il Tibaldeo t 

Vorrò thè dica la mia Sepoltura ' - 

Due patrie ebbe costui Sèna , è Ferrara 
V una gli diede amor , P altra natura i 
Sena' Vieti chiamata patria per i 5 òggètéo amoróso , 
che ivi dimorava' ; e più distintamente spiega lap*» 

tria nel capitolo 4. che comincia Per dar riposo alti 
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affamata mente parla con Ferrara e dicé : Impara pà- 
tria mia dolente e grama . Adopero la edizione Ve- 
neziana del 1508. iti 4. Andrea Contrario fu Vene- 
ziano , e non Napoletano , qual lo fa il P. Sarno : 
paria di lui ii Pontanonel Dialogo Àntonius e gli di- 
resse un Epigramma del lib. 2. Baj. Nel tomo ideila 
misceli. del Lazzaroni si leggono 3. lettere scritte 
dal Contrario al Papa Pio II. Ebbe ii medesimo la 
commissione da Niccolò V- di correggere la tradu- 
zione latina della Preparazione Evangelica dell* Eu- 
sebio fatta da Giorgio Trapezunzio . Basilio Zan- 
chi era Bergamasco , ma non di Lucca , come per 
errore scrisse ilTafuri, {delle scienze e delle arti 
inventate) il quale pure isbagliò facendo Francesè 
Gian Pietro Valeriano , che fu veramente di Bellu- 
no nella Marca Trevigiana . 

35* Gravina sì dice Càtanese dai Tafurì ; ma egli 
stesso il Gravina si dichiara Palermitano nell’ora- 
zione* che recitò alla presenza di Alessandro VI* 
deli* Ascensione in Cielo di G. C: con tutta questa 
dichiarazione l’ opere del Gravina si stamparono 
in Napoli nel 1551. per Giovanni Sulzbafch con 
questo titolo : 

Petri Gravine "Heapolitani poematum libri . 

3 6. Oltre molti altri Italiani , ma nón Napoletani 
furono Accademici il Francese Niccolò Grudio, il 
Fiammingo Giacomo Latomo , e i Greci Manilio 
Rhallo, e Michele Marnilo Tarcagnota, e questo di 
Constantinopoli secondo il Tafuri , ma il Sannaz- 
zaro nell’ Elegia di S. Nazzario , che comincia i 
Ecce mihi totum , lo chiama Spartano , forse per Sy- 
neddoche poetica . Ma che ? Anche fuori di Euro- 
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pa , P Africa istessa diede alla Pontaniana un Ac- 
cademico . Infatti nel Po$ta Personatus del Dialogo 
Pontaniano Antonìus vediamo tra i guerreggiantl 
Sertoriani a Hiensale : mrìusque , et pano e sanguine 
Hiensal. Questo Hiensale tengo per certo , sia il li- 
berto del Sannazzaro , di cui lasciò scritto Alessan- s 
dro de Alessandro nell’ opera Dier. genial. lib. i. 
cap. i . Sannazzario ex cfisthiopia bona frugis liberto ; 
scitissimo adolescenti, quei» li berta te , et gentili cogno 
mento donaverat,(cioè Attio Sy ncero ) liberalibusqu e 
disciplinis instruxerat &c. Se questo Sannazzaro 
adottato si chiamava come ho detto gentiliziamente ^ 
Hiensal, non sussisterebbe la questione di Gian An- 
tonio Volpi contro Gian Battista Crispo autore del- 
la Vita del Sannazzaro . Potrebbe dirsi ancora , 
che non uno solamente , ma che due furono gli 
schiavi del Sannazzaro, senza intrigarci nella ricerca 
di chi lo servi da cuoco , e chi da cameriere : Il 
certo è che il Pontano nel Poeta Personatus dopo 
Hiensal nomina ancora Marmaridesque Mahar ; 
Atlantiadesque Maharbal , e Sostar Barccus , per- 
sonaggi che hanno assai dell’ Africano . 

37. Ecco come 1 * Accademia Pontaniana am- 
meteva di tutte le nazioni . Ma gli Accademici Spa- 
gnuoli ove sono? Vi furono certo; e ho riservato 
loro 1* ultimo luogo per dir di essi piu parole, che 
benignamente si perdoneranno all* amore della pa- 
tria . Non voglio , contare tra essi Girolamo Bor- 
gia, àcui dedicò il Pontano 1 * epigramma ( lib. 2. 

Eridan ).che comincia . 

Sirisium Sorgi domus est tua , quam rigat amnis 

Siris in herculeis advena littori bus 
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' Hic eonsedit avus terra devectus Jbcra , 

®)uem procul a patria Martis abtg'tt amor « 

Ecco Spagnuolo il nonno di questo Prelato illustre 
per nascita , costumi, letteratura , e talenti poetici ; 
dome lo dimostrano le sue opere , Ne pur diremo 
Spagnuolo il Conte di Alife Antonio della nobile 
famiglia Spagnuola Diaz Carlon , di cui cantò Ca- 
millo Querno nel poema de bello T^eapolìtano 

Crcmit ab annis 

Pallade sub docta tenerti , Hetìconta sensit 
T^umina Musarum , campos ingressxs amenos . 
Viene ancora nominato Alifio per la contea; come 
tra gli altri da Mario di Leo nel canto 2 . dell* Amor 
prigioniero . Tralascio ancora Cabaniglia per nome 
Trajano , a cui dedicò il Summonte i commentarii 
del Pontano sopra le ioo. sentenze del Tolomeo ; al 
medesimo diresse il Sannazzaro F Egloga Salices , 
come pure Jano Anysio molti versi ; tra essi quel- 
li graziosi saffici del iib. 6. ove dice ; 

Dori stulta es nimis atque inepta , 

Vre Traianum leviore fiamma , 

Vt queat docto , lepido que versu . 

Dicere Amores . 

Rimando il lettore ad Scipione Ammirato, che tratta 
di questa famiglia Spagnuola, ed osserva che fu cosa 
ereditaria nella casa de ’ Cabaniglì il dilettarsi delle 
belle lettere . Se addotassimo il detto dal Po tea Per - 
sonatus parlando di Marnilo Hispatiaque satus matte 
Marullus , qualche dritto si poteva pretendere sopra 
di questo Accademico ; ma non posso capirejcome il 
Pontano fece Spagnuola la madre diMarullo, chia- 
mata Eufrosine, che fu greca ; ed alla quale fece il fi- 
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glio l’epitaffio , che si legge ne suoi epigrammi , 
dicendola di generazione greca : Genus Inachidi . 

38. Più diritto abbiamo ai due Pou figli di Gio* 
vanni Pou Spagnuolo Maiorichino, di cui scrive il 
Topi nella seconda parte de origine tribun. dicendo 
Joannes Pou , mila Maiorchinus , Suessa Prorex , lo- 
cum tcnens magni Camerarii sub Rege Ferdinando I. 
an. 1484. Fanno ancor menzione di lui il Tutini ne- 
gli affidi del Rigno di 1 S! apolì , il Pontano lfbr.< 5 . de 
bello Ncapolitano ed il Porzio nella Conjura . Mori 
Giovanni Pou nel 1500. come costa dell’ inscrizione 
sepulcrak, che si legge nella Chiesa di S. Domenico 
Maggiore in Napoli riportata dall’Engenio, e dal Tu* 
tini, che qui reco io scorciatamente Joanni Pou Equiti 
Majoricensi ... Diana Carlina uxor , lìberique S.M.pos. 
tfn.ijoi.JL.’Engenio tralasciala parola Carlina . Dell’ 
uno e 1 ’ altro Pou fa lodevole ricordanza il Carbone 
biella Elegia sopra mentovata ad Agostino Nipho . 

✓ 4tquc etiam paribus studiìs , & pectore culto 
Digr.atur nostras Pous uterque dotnos . 
Anchejano Anysio nei versi del lib. 6 . diretti a Gi- 
rolamo Borgia gli dice . 

Eugc Porgi , euge asperum 

Remìtte luctum cum que Seripando , et Poo , & 

Romana aliis Scadenti# magnis vira 

sfge hunc diem festum & 

Da quali versi può nascere il sospetto che il Pou fos- 
se pure Accademico Romano , ovvero che per qual- 
che tempo dimorasse in Roma . 

39. Lierte Gaditano, eBiccia Carpentano , che 
fa tanta figura nelle schiere di Pompejo , potranno 
essere contati tra gli Accademici da chi creda, che so- 

' C 2 


Digitized by Google 



3 6 . , ; 

no tutti veri i personaggi del Poeta Personatus de! 

Pontano. Per me lascio l’ essame di questo punto 
a chi voglia far la interpretazione, che molta si vuo- 
le, di questo poemetto , ove si vedono certo mol* 
ti Pontaniani, come Pardo, Chariteo , Corvino, 
Altilio , ec. e non dubito non vi siano degli altri , 
benché mascherati . 

40. E tutto Spagnuolo il Coreglia ( Corella ) di 
cui il Pontano lib. 4. de Prudentìa fa la lode . Cere- 
tta peritissimus rerum humanarum senex ; pr<efuit 
enim sub sflphonso Rege Tfeapolitance C ivi tati com- 
plures annos . Alessandro de Alessandro Dier. ge- 
nial. lib. 4. cap. 1. parlando di certa conversazione 
.avuta in Roma con Giovanni Veneto dice : Conver- 
sa Joannes ad Corettum virum doctum , & Sapien- 
tem qui una aberat , <& T^eapoli Romam recens adve- 
nerat . Non posso dubitare, che un uomo dotto co- 
me il Coreglia, e tanto innalzato dai Re , non fos- 
se individuo di una Accademia tanto protetta dai 

- Sovrani medesimi . 

41. Ci viene ali* incontro uno de’ primi orna- 
menti dell’ Accademia Pontaniana , 1 ’ Accademico 
Giovanni Pardo Spagnuolo . Il suo merito dovette 
essere molto sublime, attese le lodi dispensategli dal 
Pontano . Non essendo il Pardo, ne Signore de* feu- 
di , ne facoltoso di sostanze , ne cospicuo per gl* t 
impieghi di corte , bisogna dire, che non la adu- 
lazionesolita ad appoggiarsi sopra i suddetti fonda- 
menti, ma che la sola verità , e la intima cogni- 
zione del merito movesse il Pontano a simili espres- 
sioni : basterebbe per tutte quella di Mxon'ut caput 
palestra , come il chiama in un Epigramma (lib.2. 
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Bajar.) dalia quale facilmente s’intende, esser il Par- 
do Principe nella Erudizione greca. Ma non era ba- 
stante al Fontano questa contanto energica dichia* 
razionedel valore del suo Socio ; per mostrare pii 
la sua’ stima verso di esso gli dedicò il libro de 
Rebus Ccdestibus : dedicò gli ancora il libro de con- 
viventia, ove gli parla da intimo àmicocosl per la 
somiglianza degli studii , come per la frequenza di 
pranzare insieme . È pregalo inoltre di non ricusa- 
re mai i suoi inviti. J>«/« potiti* ad ipsam consuetudi - 
nem ( aggiunge) magi* ac magi s retinendam legenda 
excitere : cum ea maximam , jucuniissimamqne cum 
philosophia conjunctioncm habeat : utque utraque 
hac philosophandì ratione àonjuncthsime inter no s vi- 
vamus , et una vi visse > àc philosophatos simul no i 
esse testatum posteri s relinquamus , si qui fottasse no- 
stra htgc legere non recusabmt . Nel lib. 2. degli Én- 
decasilabi gli dirige quello * che comincia Inter Só- 
craticos libello s } e quell’ altro , in cui si rallegra il 
Fontano della gita del Pardo a Baja . Nél 1. libro 
degli Eridan. gli dirigge ancora quell’ Epigramma 
thè comincia : 2 Vari arcum meiitàtur amor , thè a 
dir il vero, vorrei non gli fosse dedicato peri’ in- 
dizio, che presta di esser ambedue poco struplosi . 

Dal Pardo si comprometteva il Pontano la riformi 
della filosoia , spogliandola della litigiosi barbarie 
adoperata in quei tempi , ed inalzandola à maggio- 
reeleganza: con questo sentiménto dice il Ponti- ' 
nò nei.dialogo c /Ègidius , che quantunque Egidio 
Viterbese occupato in questa riforma si trovava as- 
sente ; CAterum consessiones b<e portasse babituU sunt 
momenti aliquid , Pardo pracipue operam suam non 
' i" * C I 
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abnuente Nel Pardo precipue fondava la speranza 
della riforma . Nel i. lib.de Sermone fa questo ma- 
gnifico elogio deirAccademico Spagnuolo : Exhibet 
se quacumquc in actione , ac vita genere humamm 
Joannes Pardus , quod et philosophia studìum , quod 
in eo summum est , exigit : et natura ejut exposcit . . . 
nikil superbe agit , nihil arroganter . In incessu , in 
sermone , in consuetudine aqualcm se cunctìs exhibet i 
agre fert ubi in quemquam agi viderit insolentius : 
fert gravate et amicorum , et Civium adversos casus , 
solatur marentes , lab or antibus , qua poteste succur* 
fit , adest, opitulatur , operam suam confert . /4stat 
ubique comes ei mansuetudo , ac. facilitas : Studìum 
tamen loquendì in gratiam vi xullum '.nulla obsequendi , 
qtiemadmodum nec contendenti proclivitas : oratio 
ejus suavis et placida , qua tamen nullum praseferat 
studìum ineunda grafie , proprii que compendi ii : ab - 
stinet autem sic agratilóqucntia , ut maledicentiam 
prorsus detestetur ac contentiones . Bel crattere di un 
Filosofo tanto erudito! Nellibr04.de Sermone tor- 
na a dire del Pardo : Von minus urbanus consesso? t 
quam eruditus philoso'jhus . Nè contento di questo 
il Pontano , fa il suo caro filosofo Pardo interlocu- 
tore nei tre Dialoghi a/Egidìus , /isinus , ed /ictius , 
daddove sappiamo dalla bocca del medesimo Pardo la 
sua debole costituzione : toto sum corpore , ac pedi 
bus prasertim imbecillìs . 

42. Non furono sole le testimonianze del Pon- 
tano in circa il merito del Pardo; molti altri Ac 
cademicine fecero 1 * elogio :*tra questi Jano Any- 
sio fa più conto del parere del Pardo, che di quello 

di tutti gli altri , che criticavano le sue poesie - 

0 • \ 
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Voi bine iilepkU Poeta abito : 
tu sentis aliter:. tibi esf cancnduiti 
tarde , et Pieridum Cboro Sororum &C. 

Cqsì prendeva coraggio F A^isio nellib. 3. de suoi 
poemi ì assicurato del favorevole giudizio del Par- 
do # Manilla pure fa di Pardo oqerevole menzione 
in quell’ Epigramma * 

Laure, Computer , aitili, Elìsi > Eli, 

Parie , Pbosphore , Kb all è , Zenobi , Acci , 
Pantane , unanimi mei .Sodale* etc , 

Mettendolo in :J^ango cogli altri Accademici « qua- 
li tutti credo dì essere i nominati da Marnilo *. po- 
tendo essere il Laure Lorenzo Medici, figlio di Pie- 
tro Francesco ; Elisi Elysio Calenzio ; Eli yEIìo 
Marchese , Pbosphore Carbone , ovvero Lucio Fo- 
sforo, Vescovo di Segni : e Zenobi errore per Ze- 
noni Rutilio Zenone, non potendo intendersi di 
Zanobio Acciaioli, Domenicano, che scrisse de 
Laudibus Scapoli** , ’ . , * 

Di Rutili© Zenone ho letto nella ricca libreria 
Chigi una bella orazione latina stampata , che ha 
questo titolo Putilìi Zenonis servi inutilis lesti Christi 
Antistitis Sé Marci prò Ferdinando Italo rege ( Ferdi- 
nando il Primo ) ad gloriosissimum Alexandrum VI* 
Ponti f. Summum Oratio ; e’I di cui principio è : Si 
ex meo bue judicio &c. E’ gratulatoria per 1 F essal- 
tazione di Alessandro alla Cattedra di S. Pietro, ed 
insieme per prestare l’ubbidienza in nome di Fer- 
dinando, che per questo effetto mandò il figlio Fe- ' 
derico con nobile comitiva Fanno 1492* 

43* Il Sannazzaro nell’Elegia in maledica detra- 
ttore* nel rammentar che fa molti Accademici, cos! 
parla del Pardo • 
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Te quoque, quem gemina mulcet sapienza lingua 
Parie , juvat studiti invigilare tuis . 

Il Chariteo onorò ancora de suoi encomii il suo 
Nazionalernella risposta cantra i malivoli così cantai 

El lume di Aristotele et d* Homero 
Mi laude : io dico Pardo insigne e chiaro 
Nella Canzone, che ha per principio O non volgare 
onor del secol nostro lasciando ad altri Poeti il can- 
tare la gloria degli Aragonesi , si promette dal Pardo 
Come fu vinta la novella Troja 
Da man del Aragonio novo Achille 
Che restò vivo , e lieto , e pien d’honore 
E come extinte le vive faville , 

Del ardor Tarentino ; in pace, et gioia 
Ricovrii il Patrio Regno vincitore 
Potrà cantare con voci alte sonore 
Pardo eh ’ al somno oscuro in Helicona 
Con chiari versi ha desto . 

A Lui convien , che faccia manifesto 
Il glorioso nome di Aragona . 

44. Queste onorifiche testimonianze chiaramen- 
te dimostrano,come il Pardo era rispettato qual uno 
de primi Accademici pel sapere nei gravi studii dr 
filosofia , e per la sna gran cognizione delle lettere / 
greche e latine . Ci possiamo a questa ragione la- 
mentare, che di un uomo così eminente restino 
oscuramente nascosti gli scritti , de* quali non du- 
bito non ne abbia lasciati non pochi . Abbiamo di 
esso stampata la bellissima risposta data all* Elegia 
del Sannazzaro indirizzata a lui : Parde decus Pa- 
tria &c. che e per l’onore del Sannazzaro, e dell' 
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Autore riporto qui senza paura de* rimproveri de- 
gli Amatori del buon gusto . 

Acci , cui simplex peperit facundia nomcn , 
Sinceri et vita candida simplicitas . 

Si pecus exiguum no bis, si commodus esset , 

Qui pecus,et Dominnm pascere posset , ager . 

Ipse quoque in Silvis non dedignarer opacis 
Vivere. , quas magni dii deaque colant • 

Ruris deliciis fruerer , ruris que labores 
Exciperem fessis sapius agricolis . 

Hic ego longa mene cupissem stamina vita 
Deduci : hic atfam rumpere fila diem . 

Par igitur nobis studium , d:spar que facultas . 
Hinc sequmur vita munera disparia • 

Ergo pradiolis tu , quipotes , utete avitis , 

Tingu ius et Siculis pasce pecus gregibus • 

Mi quia nulla soli natalis cura relieta est : 

Cura sit externi ((credo esser errore per aterni ) 
sydereique soli . 

4J. Oltre di questi bellissimi versi , si trovano 
ancora benché più rari questi altri nel fine de’ Com- 
mentari del Pontanoalle ioo. sentenze di Tolomeo 
dell’ Edizione Napoletana del Mayr del 1512. (an- 
cor era vivo il Pardo ) procurata,ed assistita da Pie. 
tro Summonte, dal quale senza dubbio vi fu messa 
questa inscrizione : 

Joannis Pardi Philosopbi ac Poeta Egregii 
carmen in Summontianam editionem • 

I versi sono cosi : 

Diligentior hoc viro paranda 
Haud quisquam fuit in Sodalitate» 
fyec tcnacior ullus in parata . 



Quot inccperat hic amate teget 
Tarn mira coluit fidelitate , 

<Dt situm patrìmonium in excolendd 
Regno erederet esse collocatum * 

Musai sic coluit potente amore , 

Vt nec Regia , nec domesticarum 
Rerum pergravis ulta cura vatem 
Musarum a placido sinu avocar et * 
Mttsarum par iter , suisque amkis 
oAiquum impertiit , ac sibi ipsi amorem 
Male a Regibus est in ipso amore 
Rtsponsum: male mehercule , ac maligne 
A musis nibil hic poposcit unquam * 
/ps£ sponte sua Viro obtulere 
uidquid iis salis , ac fuit leporis . 

Nec quivis celeber , bonusque pictot 
Colores habttit obsequentiores , 
fluam viro buie numeri fuere i sivé 
Carmen pungere vellet ac toesim : 
Lautos addere seu pedes solata 
Orator bonus Elocuttoni 
Pellet i dicere ut venuste et apte < 
Musarum a Sociis ita est benigne 
Responsum , velati a Deabus ipsis * 

En Summontius ìmmemor suatum 
Vi rerum piusi dtque commodorurti 
Prastat omnia , nihilque postulanti : 

Fatìs eripere ut studet sodalem : 

Vt scripta omnia colligitque et acri 
Cura pervigil imprimcnda curat . 

Hoc est Treiìcia lyra evocare 
Rursus ad Superos suum sodalem $ 

H«c est Qrpbca reddere (emulanti * 



* 6 . ftelf Edizione di tutte le opere poetiche del 
Po titano fatte dall’ Aldo visi legge nel libro »; de- 
gli Endecasilabi a pag. aoj* la bellissima risposta 
del Pardo all* epigramma del Pontano tyo» arcum 
mdttatur Amor ; che dice cosi . 

fontane optime , semper baud ‘Dùcati 
Cui dii comites assidente Deaque, 

Cui sales nitidi, faceti asque 
Semper dulcìbus insUent labetlis ; 

Cui perlucida , multipt&xque vena 
Aut juncta pede vocis aut solata 
Dii Magni ,• ut lepide ut fluit decenter 1 ' 

Sic sentis male de tuo Sodali ? 

Sic durum potes , ac putare ineptum ? 

Dt me ad balneolas tuas votare 
Te stt suppuditum Invenuste irtepte 
tìac in re modo non venusti inepte 
Hac in re male salse vise » ubiqoe 
Cum sis salsior Atticis salinis. 

Me non dccet bic ( credo errore hìc prò bis ) 
locis inesse ? 

tfbi tu pater es Severìtatis 
fybi tu Cato secali ipse nostri . 

47. Daquesto saggi comprobanti quanto valo- 
roso fosse il Pardo nel poetare , considero i leggito- 
ri desiderosi come me» di godere dell’ altre compo- 
sizioni cosi eleganti,eiiÓbiìi ; ma fino a tanto» che,o 
sia un felice ritrovamento, ovvero sia una mano 
diligente, e niente invidiosa cheli metta in publico, 
non avranno i nostri desidefii la dovuta, e ben giusta 
soddisfazione « 

48. Del Chariteo abbiamo già detto alprinci- 
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pio ; qui basta solo aggiungere , che oltre 1* avete 
poetato in Italiano , componeva pure in latino * ' 

Abbiamo di lui questi Endecasillabi stampati . 

.i Hos libro* luvenatts atque Persi'* 

Sinccrus Chariteio Sodali 
Misit Accius optimus poeta , 
lite maximus onrmium poeta 
Quos arguta capotti creavit 
^uem Sannazarium antumat •vetusta* 

Mi dono dedit aureos libellos 
Ornatos minioque purpuraque . 

are vos agite o bona Camena 
Meo nomine grattai amico , 

Virgo cui faveat parens tonantis , 

Tithoni ut superet perennis avum , 

Suis perpetuo et bonis fruatur. 

4 p. Ricorrendo nella libreria Angelica gli 8. li- 
bri m. s. delle lettere di Egidio Viterbese trovai a 
pagine 172. Iib. 5. lettera del Chariteo , edèlaip2. 
alI’Egidio ) e dice così Cbariteus Aegidio s. b. Mitto 
Hesiodum et Tbeocrìtì Ecclogas : Homerum , quia an- 
te dìscessum meum contegendum librario dedi , intpra- 
sentia mìttere non possum . Tuis vero duicìssimìs , ac 
gravissimi litteris usque adeo delectatus sum , ut 
Ambrosiani degustare visus sìm ; verum nihil mìbi 
attulerant novi , iam pridem de tuis divini virtuti- 
bus tam conceperam opinionem , ut quacumque a te 
aut dieta sint , aut scripta mihi quidem sancissimo, 
videantur . Te enim ego solum hac nostra atate as- 
pi ciò , qui dum in mortalium inveheres mores , ab 
omnibus mirifice diligereris ; eosque quos severissi- 
me , vebementer que reprehenderes , aquos dimitte - 
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res , atque placatos . ' Tanta est \AZgidi Patir , vis 
eloquii , ac sapienti et tue , ut curri nìhil ad grattarti 
agendum putes , omnia tamen sint grata , quf facis . 
detti nostri laudes mitri quam gratissima fu ere : ea tuo 
more facis , cum hominem laudas e celo delapsum , 
atque omnìs divìnitatis exemplum . Priori meo et Patri 
salutem meo nomine dicito. Tu vale , et quidquid prò 
meo inte obsequio a me faciendum est , si me amas , ju- 
beto . Vale iterum ac tertio . 

50. Osservato già che 1 * Accademia Pontaniana 
abbracciava tutte le nazioni, passiamo ad osserva- 
re un altro uso di essa . Si suppone che gli Accade- ‘ 
mici Pontaniani prendevano de’ nomi nuovi , ov- 
vero in qualche maniera trasfiguravano quelli pro- 
prii : mutazione che rende difficile assai la cogni- 
zione del Soggetto sotto il nome Accademico nas- 
costo . Vi potrebbe essere questo uso universale : e 
che nel fare le loro adunanze si nominassero vicen- 
devolmente coi nomi Accademici ; ma il certo è 
che io non mai ho trovato chiamati con nomeAca- 
demico i Poderici , iTristani, ne Girolamo An- 
gheriano , le cui egloghe & stampate in Napoli han- 
no questa galante inscrizione : Parthenope 1520. men- 
se Feb. genio hilaritatis Deo . et musis faventibus , 
ne Summonte , Pardo , e molti altri, che indubi- 
tatamente furono Accademici Pontaniani . Molti 
altri li trovo sempre o quasi sempre citati Accade- 
mico more : senza che alle volte possa accertarsi 
chi possa essere 1 * im mascherato . Chi ha indovinato 
'mai chi sia' stato l 5 Ovicula ? di cui non può dubi- 
tarsi che non sia stato Accademico , avendo luogo , 
come tanti altri Accademici nell’ elegia lodata di 
Carbone al Nife - H» '*”» <■; <■»;«.» . 
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Ovicula assidue mecum est , cui Sacra Maronis 
Musa favens molli tempora fronde tegit . 
fi. Voglio avanzare le mie congetture colla spe- 
ranza che non saranno malamente accolte dagli eru- 
diti . io dico che T Ovicula non sia altro che il Na- 
poletano Antonio Agnello , di cui parla il Bembo 
scrivendo al Sannazaro ; e di cui Pieno Valeria* 
pò nella dedica , che fa del libro 4 6. de geroglifici 
a Benedetto Agnello nipote di Antonio , dice di 
averlo conosciuto , e familiarmente trattato in Ve- 
nezia nei frinii tempi de suoi studii : aggiunge che 
ambedue trattavano col Lascaris Ambasciatore allo- 
ra di Luigi di Francia, e che quando Lascaris era 
impedito dai molti affari , suppliva alle sue veci 
Antonio per gli discorsi di erudizione : Stmper enim, 
dice , aliquid de Musarum penu depromebat , nunc 
tpigrammatum , que faciebat , argutias , nunc ben- 
de easy llah or um am&nitatcs , nunc hujus , vel illius 
numeri poemata , in quibus multum inerat leporis et 
eleganti £ . . . numistnatum antiquorum signis mirifico 
delectabatur . Aggiunge il V alenano , come dal 
tempo che egli si trasferì da Venezia in Padova per 
suoi studii : ne que ex eo tempore amplius Agnellum 
videndi facultas fuit , qui Principum negotiis addi * 
Cfus , statim ipse quoque alio migravit . Tantum id 
non multo post tempore eum diem suum obiisse renun- 
tiatum est . Tra le lettere del Sannazaro ve n’èuna \ 
scritta da Napoli 28. di Sett. 1504. zMesser Antonio 
Gnello , il quale pare che -si trovasse allora in Ro- 
ma • Credo che al Cognome Gnello manchi 1 * A 
iniziale o per errore di stampa , o per vezzo di lin- 
gua . Antonio dunque Agnello Napoletano poeta , 
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cd erudito insigne , ‘amico del Sannnazaro niente 
più facile che fosse Accademicosonde qualche dritto 
può godere per pretendere essere {'Accademico Os- 
cula \ nomedi un antico Romano, col vantaggio di 
avere la stessa specifica significazione di Agnello , 
Queste mie congetture potranno servire per la ri- 
cerca de’m.s. di Antonio Agnello , e da altri lu- 
mi rischiarire questo punto del l’ istoria dell’ Acca- 
demia Pontaniana . 

52. Il Musefilo pure è un personaggio quasi inco- 
gnito , ma di cui ho^trovato,.che iì Toppi nella bi- 
blioteca pag. 138.fi memoria , recando il Decreto 
di Ferdinando, che dice : Magnificat , et eloquensvir 
Joannes Baptista Musepbilus , Eugubinus, bonarum ar- 
tium studiis clarus , fi de li s regius dilectus <&c, obtinet 
txemptionem perpetuam f aneti onum fiscalium in terra 
Gifoni . Gravina in un Epigramma piange la sua 
morte, e lo chiama Oratore facondissimo . IlCiia- 
riteo gli dedica il Sonetto che comincia : Tu Muse- 
filo mio , giocondo amico <&c+ Musefilo fu maestro 
•di quel gran Capitano Don Ferdinando Davalos . 

53. Filocalo per un gran tempo fu per me un Ac- 
cademico molto mascherato per trovarlo sotto que- 
sto preciso nome lodato dal Carbone nella elegan- 
te Elegia , che scrisse ad Agostino Nifo , e prefis- 
sa da questo a suo trattato d e rivendi libcrtate , in- 
serita dopo da Carlo Borello nel libro VìndexT^ea- 
politane nobilitati ? come anche dal traduttore del 
borello il P. Ughelli . Narra il Carbone in questa 
Elegia, come nel coltivamene) delle Muse veniva 
accompagnato da molti altri Amici , che nomina, 
come il Gravina , Summonte &c. i quali lo visita- 
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vano , e divertivano con esso le ore . Tra questi 
nomina così al Filocalo : 

2 Vec te Philocale excipiam , cui munere sancto 
Aonidum lepidodìfluit ore melos . 

Et sive sdvalidas celebrai , seu scribis amores , 
T^ps facit attonitos illudi et illud opus . 

54. Chi fu mai , andavo investigando , questo 
Filocalo , di cui ne il Tafur,ne il Sarno fanno men- 
zione ? I caratteri distintivi del Filocalo non discon- 
vengono al Chariteo : e perchè cantò de’ amori, 
e perchè immortalò coi suoi versi la gran casa Da- 
valos . Il sopranome anche de Filocalo quadra egre- 
giamente al Chariteo,amantissimo che fu delle mun- 
dizie e della polizia . JL’ amicizia poi tra il Carbp- 
ne, e Chariteo è indubitata ; come certo è ancora, 
che il Chariteo più di una volta lodò ne suoi versi 
l’ amico : onde nel lodare che fece il Carbone i 
suoi amici , dovea avere il suo luogo il Chariteo : 
luogo che trovar non si può altrimente, che nel luo- 
go del Filocalo . Nè diffidi cosa parer dovrebbe, 
che il Chariteo se non ebbe i due altri nomi di Atti- 
lio ( per Attilio ) e di Musefilo datigli per una svista 
dall’ Erudito Crescimbeni : tom. Stor, della Volg . 
poes. Venet. 1731. in 4.) errore che fu adottato dall* 
Erudito Scrittore del Catalogo della libreria della 
Minerva , impastando tre Accademici in uno ; non 
è difficile , diceva io , che il Chariteo avesse anco- 
ra il secondo nome di Filocalo . Così andavo con- 
getturando ; ma come la data del trattato de vi- 
• < vendi libertate sottoscritto sul fine dall’ istesso Ni- 
fo , segna l’anno jjjo. , vedevo deluse tutte le 
congetture a favore del Chariteo ; perchè credersi 
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deve, che I? Elegia del Carbone scrìtta fosse un d’ap- 
\ presso per queir anno , lontano assai dalla morte 
\ del Chariteo accaduta prima di finire 1 * anno 1515# 
\ Nella ricerca dunque di un altro soggetto diverso 
\ dal Chariteo osservo nelle poesie del Gravina un 
1 Epigramma in lode di esse di Giovanni Filocalo Tro- 
iano ; ed un altro dell* istesso Filocalo nel poema 
de bello7{eapolitano di Camillo Querno stampato in 
Napoli pel Sultzbach nel 1629. , che ha questo ti- 
tolo . Joannis Philocalt Troiani de duerno Archipoeta 
ad Ctesarcm . Ecco dunque come il nudo , e solitario 
Filocalo del Carbone è senza dubbio Giovanni Fi- 
locaia Troiano ; e combinano maravigliosamente i 
tempi. Ma questo ritrovato Giovanni chi è? Po- 
trebbe essere costui Giovanni Cabaniglia , chiama- 
to ancor Troiano , perchè i Cabaniglj erano Signo- 
ri di Troia, e di Montella ? Ma come il Carbone fa 
distinta memoria dei Cabaniglia, di cui canta : 

Sape animum flectit dulci Catanìlius ore 
Dnm canit , et doctas evocai amnt Deas . 

Questo Cabaniglia dunque viene distinto dal Filo- 
calo . Se si mettono due Cabanigli parenti Acca- 
demici , ed infatti questa famiglia fu sempre lette- 
rata , P uno col nome proprio Cabaniglia , l’altro 
coll’Accadèmico di Filocalo,parrebbe molto natura- 
le, che il Carbone parlasse di tutti due insieme , o 
dell’uno immediatamente dopo l’altro; e non con 
quel grande intervallo , come parla prima del Ca- 
baniglia , e dopo interposti molti altri Accademici 
discorre del Filocalo . Oltre di che non so ♦ che 
Cabaniglia) alcuno cantate abbia le glorie dei Dava- 
li > ( Avalidas celebrai ) come le cantò il Filocalo : 
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-• ma bensì , come ci assicura il Sannazzaro nella Eie* 
già in Maledicos , illustrò il Cabaniglia , come era 
giusto , le glorie di Casa propria : 
j Ipse sttas referat Cafoanilius ardua Troja 
Mania , et antiquos , Appula regna , lares . 

\E nella Elegia a S. Nazaano ripete: t. 

Jpse autem haud dubitet Cabanilius acta referre 
Vel sua , yel magno juncta parentis Avo . 

Il Cabaniglia dunque avendo tante glorie in casa 
non andò a cercare le straniere per argumento de 
9 , !0 i versi , Cosi mi andavo tormentando nelle mie 
ricerche , quando per un fortunato accidente mi 
venne alle mani la biblioteca degli Scrittori Napo- 
letani del dottissimo , e laboriosissimo Barto omeo 
Cioccarelli , ove nell’ Articolò Joanncs Pbilocalus 
Trojanus ci dà alcune benché poche notizie di que^ 
sto Accademico ; lo contradistingue molto bene dal 
Cabaniglia , e fa la enumerazione delle sue poesie. 

re L* Accademico Galluzio volle mascherarsi sot- 
to il nome di Elysio Calenzio . 11 Fontano, per 
quanto io abbia cercato, non mai lo »°pi na c ° n 
altro nome, che confquello gentilizio di Galluzio 
senza il Calenzio : così nel Dialogo iMgtdm ove 
di lui, e del Contrario dice gravissimi utnque vtrt, 
ntstnqu' ex ordire, qùbtu tdvenientibui de more 
Collegìi hujus assurgendumjst-ll P .Sarno,ed il 
dicono essere stato Giovanni il suo nome,e lo fepno 
naturale di Amfratta, E’ molto vero , che essolui 
nel titolo delle sue opere si chiama Ampbr attenti s; 
ma che questo luogo sia la vera patria , o più tosto 
¥ adottata dal Poeta , non saprò dirlo ; giacche 
nell’ elegia al Pontano dice 
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' Si mare prospi cias summo^Pontane^Casino , 
Occurrit medio candida colle domus . 

Jlla pari spatio montem speculatori undas. 
Qua mihi nascenti limina prima dedit . 
Parthenope genitor Regum secreta tenebat , 
Cum pariter leges vir , mulierque dabant . 

, Hic mihi prima mea studia imperfccta inventa 
Morspatrìs abrupit : cetera Roma dedit , 
slmporatas incoiai demens hymenaa secutus , 

In Ventusino qua jacuere solo . 

Non ravviso in Amfratta quella Casa bian- 
ca, dove nacque ; nò mi pare , sia uno solo il pae- 
se della sua dimora, e quello della sua nascita. 
Mi accresce 1* incertezza l’elegia a Pa. Maximo Po, 
( che potrà forse interpretarsi Patri Maximo Fontano ) 
ove dice: 

sdmphrattinus ego modo sim ne despice nomen 
Qui Ventusinus , Ausoniusquc fui . 

Pare che prima fosse Ventusino , ovvero Ausonio, 
e dopo Amfratino . Oltre di questo", nell’ Elegia ad 
Aurimpia de communi patria dice : 

Hoc natale solum , patria hac mihi sub love tellus , 
Et tecum nostri , cult a puella , lares . 

Vrbs eadcm qua te genuìt sub Monte Quirini , 
Et domus et patria , si finis , ipsa mea est . 

Se la patria di Aurimpia fosse ancora la patria 'di 
Calenzio , parrebbe una gran freddura quel si tinis 
diretto a mio parere per adottarsi la patria della sua 
amata , e per tale adozione quasiché le domandi il 
permesso . Da questi detti non mi pare tanto chia- 
ra la patria di Calenzio .'Quel che è indubitato si è, 
che il suo padre era Segretario di Giovanna secon,- 
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da, e di Giacomo della Marca, o piuttosto di Al- 
fonso I. mentre durò la concordia fra l’adottante 
e T adottato . Appresso il Toppi nella prima parte 
de Orig.Trtb. a pag. pjf- s' legge /iloysius Gallutius 
de Tbeano , miles , Regis Ladislai Carnet arìus . Cap . 
7\eapo. j 399. et 1400. Potrà forse questo Luigi es- 
sere il nonnodi Calenzio. Il nome Accademico 
Calenzio procederà probàbilmente dal calore amo- 
roso , da cui si sentiva ardere il Poeta, prendendo- 
lo dal Calens di Caleo latino . 

57. Dalle delizie dei Campi Elysii prese il no 
me Elysio . Due sono P opere che Ho veduto de 
Calenzio : le poetiche con questo titolo, OpuscuL 
Elisi! Calentii Poetc durissimi , qua in hoc volumim 
continentur senza anno, nè luogo della stampa : L’al 
tra opera sono le lettere con questo titolo Elisi- 
Calentii /4 mphrattensìs Epìstola . Da i versi, oltre i 
detto sj ricava , che segui per qualche tempo la mi 
IÌZÌ3 , come chiaramente lo dice neH* Elegia 
vocant &c. Ebbe non so qual contesa piccola si , et 
a mio avvjso, letteraria col Valla , come fa fede i 
suo epigramma : Lis mihì cum Vallu&c.e desidera 
rappacificarsi con esso . Tra le lettere vi sono due 
al Sagundìno, o Saguntino, che senza dubbio è 
quel Niccolò Greco , e dice di lui che parlava male 
di tutti , Scrive pure a Miniate Astrologo , quale 
giudico essere Laurenzio Bonincontri; ad Arcelio 
nobile Napoletano , e molto addetto agli studii , 
di cui parlerò in appresso ; ed a Rutiljo , e prin- 
cipia : lubeo te , Rutili , Bocmiam petere • Che sia 
forse Rutilio Zeno, Vescovo che fu di S. Marco? 
dr cui sospetto eh’ accompagnasse Beatrice figlia di 
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Ferdinando h di Napoli insieme col suo fratello 
Francesco intitolato Duca di S. Angelo,, nel 147^* 
per isposare Mattia Corvino , Re di Ungltena» es- 
scudo il cap9 della, Comitiva OlivcriQ Carrata Àr.r 

ciyescovò di Napoli . « '■ 

Non so df qual Rutiiio parla il Pontano ne suoi 

ÌÌ«$eori : „ • .. c .. *. . ' : .( 

/inùstes Zeno Ittuum tenet , et vocat ora ; 

Prasentemque Deum,et pia numina sistit adaram&c, 
Rutiiio , ovvero Quintilio ^eno , che cosi vien no- 
minato da qualcheduno, fu Vescovo di 5.. Marco 
nella Calabria ; ma il fiumo -frigella , appresso cuj 
il Zeno Pontaniano lituufn tener &c. sta nella Luca- 
nia. Fedone, e non molto lontano Malosa, è il 
fiume cìieeorpe vicino alla Città Vescovile di S. Mar- 
eo di Cai ibria( Girolamo Marafiori : Croniche antt- 
che dì Calabria lib. ^.cap. n.) . . . < . , 

58. Dalle diverse lettere scritte dal Calenzio a 
Hieraco , pare cèrto, fosse suo Àjo , e Maestro i 
Tibi (gli dice ) ob eant rem maxime dàtus sim , ut ha- 
beas qui te moneat , increpet > adversetur . E indu- 
bitato, che questo Hieraco sia figlio di Feidinando I, 
fratello di Eleonora , e di Alfonso , che fu il se- 
condo di questo nome . Sappiamo che Enrico figlio 
naturale di Ferdinando fu Marchese di Gieraci ; se 
per qualche tempo ebbe ancora il titolo di questo 
' Marchesato il figlio legitimo di Ferdinando I. , che 
fu poi Re Federico , intitolato ancora per qualche 
tempo Principe di AltamUra , non losodire: quel 
che dico è che Federico ( Zurita lib. 1 8. cap. 5.) fu 
mandato dal Padre a Milano per condurre in Na- 
poli Ippolita destinata sposa del suo fratello Alfon- 

£> i 
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so * e combina a maraviglia col detto di Elysio * 
Hieraco : Mediolanum mitteris Hi arac* , fratris con* 
jugem adducturus &c.c vien ancora riferito dal Sum- 
monte , notando anche Tanno, che fu 1464. Sap- 
piamo ancora di Federico che nel 14P2. (secondo il 
Giornale delT Infessura) entrò in Roma con gran 
pompa ; ed a Hieraco scrive il Calenzio: Aome 
Ponti fex M. quedm te magni fice tractavit^a quo . .. 
rosa aurea , atque insigni ense donatus abieris . Quod 
nulli unquam Principi contigli , ut hiisdemmuneribus 
una donarctur . Ma io credo , che il Calenzio parli 
del passaggio di Federico per Roma con Ippolita 
condotta da lui per ritoglie del suo fratello Alfon- 
so : del qual passaggio parla il Platina nella Vita 
di Paolo II- e conviene ncITanno , perchè parlan- 
do del 1465. dice, che quasi nel medesimo tempo Fe- 
derico eccellente giovane arrivò in Roma , ed il Pa- 
pa gli donò la rosa , Hieraco dunque è Federico co- 
sì chiamato, o perchè fu qualche volta Marchese di 
Geraci ,0 forse preso dal latino Hierax , che signi- 
fica il sagro, uccello di rapina . Se vi fosse errore 
per Hierarcho era più facile la Etimologia dal gre- 
co significante Capo della Gerarchia . , 

5 P- 11 Compare è un Accademico mascherato, 
che dovea contar molto tra i suoi confratelli . Co- 
munemente si dice, che il suo vero nome fosse Pie- 
tro di Gufino . Il Toppi de Orig. Trib. parte 3. nel 
Catalogo , che fa de luogotenenti , Presidenti , ed 
Avvocati della Regia Camera della Sommaria scrive 
a pag. 9 2. Compatcr generalis 'Hotator , sive a Secre- 
ti s : sed ejusnomen erat Petrus de Gulino , e secondo 
T istcsso Toppi avea questo impiego nel 2500., il che 
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niente si oppone all'anno, delta sua morte segnato 
nella inscrizione sepolcrale fattagli dal Pontano nell 
la Chiesa di S. Giovanni Evangelista» che termina 
cosi : t 1 1 

Petro Compatri Viro officiosissimo 
Pontanus posuit constantem ob 
, Amicitiam . Anno LII 1 I 
i M D. 1 * XV* Kal* Dee* 

ricopiata dal P. Sarno * e pessimamente stampata 
bell’ Engenio ( Napoli Sacra Ediz* del \ 6 i^> ) che 
la copiò senza dubbio da Pietro di Stefano ( de- 
scrizione de* luoghi Sacri stampa del 1560 ) la 
cui traduzione Italiana accresce insoffribilmente gli 
errori del testo latino » Si potrebbe dire, che 1 ' a- 
no MDI segni non la morte del Compare » ma sol- 
tanto il Posuit : cioè la dedica della inscrizione 
Sepolcrale* Questa interpretazione non manche- 
rebbe di apparenza, se vere fossero le date deii’Ughel- 
li nel Catalogo de’ Vescovi di Pollastro *. Scrive 
Ivi, come Gabriele Attilio fu fatto Vescovo nel 1471» 
e come passò all’ altra vita nel 1484. Abbiamo per 
altro» che il Pontàno nel Dialogo i&gìà'm dice, 
che poco prima di essere scritto esso , finito avean 
di vivere il Compare» Mariano Eremita» e Ga- 
briele Attilio i cosichè h morte di questi tre aog? 
getti riguardo al tempo non fu di gran divario l 
Onde se Attilio mori nel 1484 » gli anni MDI 
scritti dal Pantano appartengono alla lapide col- 
locata in memoria del Compare » non però alla sija 
. morte* Quella di Mariano Eremita ci darà de’ lu- 
mi, poiché quasi contemporanea alla mortq del 
Compare, e di Aitili©, per sciorre quatta difficoltà « 
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Oo. Mariano chiamato Eremita, perché cosi si 
chiamano gli Agostiniani , e chiamato ancora Ma* 
riano di Gennazano, perchè naturale . diiquesto pae- 
se sito negli anticui Hernici , Generale che fu 
dell’ Ordine , e grande amico di Egidio Viterbe- 
se , mori ( Ossynger Biblioteca Agostiniana Artico- 
lo : Generano) in Sessa nel 1500: onde verso que- 
sto tempo accadde anche la morte del Compare , 
t dell’ Altilio . Oltre diche , lo stesso Pontano nel 
Dialogo ayEgidius fa memoria de! Sannazaro- come 
residente in Francia in compagnia del Re Federi- 
co di Aragona ; di questo si sa certo , che abbando- 
nò il Regno di Napoli nel 1501 , passando in Fran- 
cia, ove morì nel 1504. Ecco un’altra prova del- 
la falsità della morte dell’ Atilio nell’ anno 1484. 
Il dottissimo , e laboriosissimo Bartolomeo Chioc- 
earelli ebbe più depurate notizie delF Ughelli in- 
torno all’ Altilio .w. 

Scrive dunque nella Biblioteca degli Scrittori 
Napoletani al proprio Articolo come Gabriele Al- 
tllio fu creato Vescovo nei 1493 , benché aggiun- 
ge lo sbaglio, ( forse sarà delio Stampatore ) di di- 
re, di Paolo Giovio negli Blogii de’ letterati scri- 
ve che AltiKo Pt&ceptorem fuisse Ferdinandi /. 'Nea- 
politahorum Rcgts ; essendo queste , come Veramen- 
te sono , le parole del Giovio Gabriel Altilius . r 
jUnioris Ferdinandi Regìs preceptor ;• Ed infatti fu 
cosi, che non Ferdinando I. ma*Ferdinando li. eb- 
be per Maestro l’ Attilio ,- come h fede il Chari- 
t'eo in quella bella canzone, che comincia: Alzct 
ia tèsta al Polo ove parla a Ferdinando II. così * 

. u itfjEe Muse I? han nudrito et educato 

Xtllc braccia f Altilio tuo Chitone tire. 
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Domandato da me il Ch. Gaetano Marini r tanto 
copioso in Erudizione . che degli avanzi suoi ar- 
ricchisce gentilmente chi gliene fa inchiesta, mi 
fece sapere, che dai monumenti Vaticani si ha , che 
Gabriele Al til io fu eletto Vescovo di Policastro 
nel 1493: e che lo sbaglio dell’ Ughelli fu il cam- 
biare , che fece,Gabriel!e Altilip con Gabrielle Gui- 
dano , Vescovo ancora di Policastro , a cui con- 
viene la data più antica del 1471. come all’ Alti- 
lio la più recente del 149$. Merita di esser letto il 
Ch. Mazzuchelli , che tratta 1 * articolo Attilio con 
molta erudizione, e critica. 

61. Vorrei buoni documenti per negare , che il 
Compare fosse cognome gentilizio del nostro Ac- 
cademico. E certa che al tempo di Ferdinando I. 
in cui fiori l’ Accademico , morì in Napoli Luigi 
Compare Senese , mandato dà Senesi per congratu- 
larsi del Matrimonio di Eleonora . Agostino Dathi 
scrisse l’Orazione funebre ( libro Orxtionum) di 
Luigi Compare , ed accenna un altra ambasciata di 
lui in Napoli. Molte congetture si presentano a 
chi abbiaditi agio per combinarle <: 

eòa., Lucio Phosphoro Vescovo di Seghi, di pii 
si : vedono lettere gl Poliziano e al contrario , la- 
sciò oscuro il suo > vero/ nomf -a dispetto del lume 
doppio* che gli prestò l’accademia col maschera- 
toti ma brillante nome, e cognome di Lucio, e Phos- 
ph'oro . II Phosphftro. mentovato dal Maruljo i n 
quell’ Epigramma d^npisopra ci tato, potrebbe es- 

*cr questo . à -A vciaai 

- dj. Il Corvino fu senza .dubbio. Accademico, ma 
benché si supponga, eh* i.l suo Cacato -eif .geni; 1 % 
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zio» 'è «ori Accademico , là non sicura tentiti 
de! suo nome làsciàj in dubbio, qual sia questo per- 
sonaggio . Chi vuole sii Massimo , chi Lucio Cor- 
vino . Dirò soltanto Senza niente risolvere, come 
a! fine dell* orazione dell* Ascensione del Signore 
detta dal Gravina in presenza di Alessandro VI, 
e stampata, sehon isbaglio# il medesimo anno con 
questo titolo : Perii Gravina Panhormitani Orario de 
Chrisri ad Calai ose tirili b abita apud /ilexaridrum VI * 
f. M. 1 6. Ha). i4yd, tri 4. sul fine dico di eSsa ora- 
zione si trova un bell* Epigramma Rev. Diri Leo* 
nardi Corvini Episcopi Moittis Peltisii Epigramma « 
che voglio copiar per ri'on trovarsi rielle altre Edi- 
zioni delle' opere del Gravina V , 

tynius ampia satis fuerat tibi gloria palma J 
Et poterai uno latus honore fruì . 

Te Gravina tamen duplicit possessio laudti 
Et magni ingenti dos geminata juvat : 

Scilicet inferìor nullo vel carmina pangis j 
isEmula vii priscis libera ver ba fori, 4 
Illud Virgilio similis facis : hoc Ciceroni . > 
Sic quod promeruit nomen uterque , turni est - 
64. Essendo Leonardo Corvino Napoletano* 
Poeta , ed Amicò del Gravina , non è un fatto in- 
credibile , che fosse pure Accademico : cosicché ol- 
tre- il Massimo, ovvero Lucio Corvino racconterà 
forse quella Accademia per suo Socio un soggetto 
tanto rispettabile . Potrebbe ancora essere accadu- 
to, che Leonardo si chiamasse pure Luca * ovvero 
Lucio. Non è ancora incredibile, che il Pontano* 
ju cui si appoggiano quelli , che^ dicono chiamar- 
ti Lucio , e non Massimo il Corvino Accademico » 
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tvesse scritto abbreviatamente ne* suoi manuscritti 
L, Corvinus , e si desse poi alla stampa la falsa in» 
terpretazione del L* per Lucius . Questa mia con- 
gettura riceve non piccolo lume da una lettera del 
Colombo stampata in tre fogli e mezzo in 4. sena 
za anno * nè luogo con questo titolo : epistola 
Chris tophori Colom , cui etas nostra multum debet 
de insuiis India . .. ad magni ficum Dminunt Ga- 
briele™ Sanchiz . . * quam .... Leander de Costo ab 
H ispano idiomate in latinum convertii 30. Kal. 
Mais 14 , Pontificata Alexandri 6. primo . Alfine 
di essa si legge: Epigramma R. L. ( cioè Reveren- 
di Leonardi ) de Coriaria Episcopi Montis palusii 
ad iwoictss. Regem Hispanìarum i che stimo bene 
ricopiarlo e per memoria di questo Accademico * 
è perchè è rarissima 1* edizione di questa lettera; 
Jam nulla Htspanis tellus addenda triumphis . ■ 
Atque parum tantìs viribus or bis erat . 
f 7{unc longe Eois Regio deprensa sub undts . 
Auctura est titulos Betice magne tuos . 

'bnde repertori merito referenda Colombo 
Grafia ; sed summo est major ha benda Deoi 
Qui vincenda parat nova regna tibique , sibique 3 
Teque simul forteto pr astat i et esse pium a * 
V Eruditissimo Ughelli nel tom. i . dell* Italia Sa +. 
era nel Catalogo de’ Vescovi di Montepeloso seri-, 
ve , come Leonardo* ovvero Berardo de Carni nis* 
alias de Corbara < fii fatto Vescovo di Montepelo- 
so nei " 1491. j da dove nel 1498. fu trasla tato al* 
la Chiesa di Tri Vento J ma nel Catalogo che fa 
de* Vescovi di questa ultima Chiesa , assegna per 
^ anno della sua trasiaziqne il 9 ^ ed ivi lo chia- 



raa Corbera , è Cotbaria * Domandato da me il CH< 
Letterato Gaetano Marini mi ha assicurato , che 
Leonardo nei documenti dell’ Archivio Vaticano 
vien costantcmepte chiamato Corbaria , e che mo- 
rì al principio del 1501. Di Massimo Corvini di- 
ce T UgheUii nel tom. 6. come eboe la Chiesa di 
Isernia a *,ì» di.^Qttobre del 1510 , e che mori in 
essa nel 1521. scrivendo sul. sepolcro questo 

distico : •. ... .. ,-jV 

Maximus in parva Corvinus clauditur Urna , • 
Partbinopeius , qui bac Presul in Drbe fuit . 
Questo' titolo sepolcrale non mi convincerebbe del 
tutto dePvero nome del Corvino Iserniese , poten- 
do intendersi molto bene quel Maximus per un 
epiteto leggiadramente contraposto zi parva urna : 
mar- come nel concilio Lateranense stappato in* 
Roma per Giacomo Mizochi nel 1521. visi legge 
l’ orazione-'di Corvino Iserniese , chiamato ivi Mar 
simo , recitata da esso nella Sessione 1 2. anno 2517* 
bisogna, dire, che il'Comno d’Isernia avea per no" 
me Massimo : nome * che confermato viene da uni 
elefante orazione latina per la- confederazione es- 
se^uita traj il Papa i Ferdinando il Cattolico , ed i 
Veneziani , checomincia: Cum in omni oratianc ed 
ha questo titolo Oratio Maximi Corvini Parthenopcei 
episcopi Escrnicnsis Sanctìss. Julio %. Pont. Max. dieta 
che getóilmente>-mi favori nella; libreria Chigi il- 
molto erudita Sig. Avvocato Carolo Fea . ) 

.^5. Il Sannazaro nell 5 elegia jn pialedicos detracta- 
res fa menzione 'di Corvino , dicendo . . ' ^ 

(silique velut tenera surgit novus arbore ramus i 
Corvinus qttavis aure prebenda canai «- . 
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Questo leggiadro paragone mlffa concepire, che 11 
Corvino fosse giovine, quando il Sannazzaro scris- 
se questa elegia. Due cose sono per me certe r 
prima , che fu essa scritta dopo che il- Sannazaro 
avea già di Volgata qualche sua opera: perche non !è 
tanto comune che manuscritti vengano criticati, 
quanto le opere pubbliche : la difesa dunque del San- 
nazzaro era di opere pubbliche , ed stampate . Ten- 
go ancora per certo essere viventi i Poeti, che in 
essa loda, come l 5 Eliysio , Altilio, il Compare: 
quello che pur risulta chiaro si e, che il Corvino qui 
iodato dal Sannazaro non sia quello di Montepelo- 
so , ma quello d’Isernia; essendo vere le date 
dell’ Ughelli , e le altre da noi segnate . 

66 Per ultimo , sia quanto si voglia Accademico 
il Corvino Iserniese , è certissimo che il Corvino 
Triventino fu sòcio dell 5 istessa Academia. Nella 
bellissima edizione di varie òpere poetiche del Pon- 
tano in Napoli nel 1505. per Sigismondo Mayrv’è 
un epigramma , che comincia : ’Xympbte Gauri - 
ics <&■: ivi parlasi del Corvino, cui chiama il 
Pontano veteri & bono Sodali . Detto epigramma 
porta questo titolo : De L. Corvino , Episcopo 
Triventino . Pietro Summonte amico intimo del 
Pontano, che ebbe cura di questa nobile edizio- 
ne, sapea bene , se il Corvino era Vescovo di Tri- 
vento , o no . Onde non deli 5 Iserniese > ma del 
Triventino il Pontano disse veteri & bono Sodali : 
non di Massimo Corvini; ma di L. Corvino si af- 
ferma la buona ed antica sodali tà : e come L. Cor- 
vino , Vescovo Triventino fu primo Vescovo di 
Montepeloso , per conseguenza necessaria L. Cor- 
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▼ino è qne! Leonardo Corvino, autore di quell* Epi* 
gramraa latino copiato sopra in lode del Gri- 
vina . , 

67. Juratio Suppatio fu pure Accademico, ma tanto 
il nome , come il casato mi paiono non poco mu- 
tati . Il Toppi nella biblioteca loda Francesco Sup- 
pa ; Da cui potè formarsi Suppatius . Jano Any- 
sio parla piu volte di Basilio Sabatio ; anzi 1 * istes- 
so Sabatio nelle poesie delT Anysio stampate in 
Napoli 1551. al tergo del titolo dice cosi ai leggi- 
tori : Basilius Sabatius Le et art * Qua est simplicitate 
Janus Anysius , nullum admisit preconi um amico- 
rum : nihil hac ratus addere decoris operi per se prò- 
tato , infelici nibil demere ignominia . 

68. Decio Apranio è per me un Soggetto quasi 
incognito , Jano Anysio indirizza certi versi ai 
Decium Apranium , ove Io chiama propago Romu- 
lidum ( cosa avea costui di Romano ? ) ; ed ag- 
giunge poi Longum parasti cum Seripando iter 3 Oe- 
notrix in saltus geliios . In quel Seripando intendo 
Antonio , cui tanto loda Jano Anysio suo Condisce* 
polo; e della cui oficiosità per gli amici può ve- 
dersi Benedetto di Falco nella Descrizione dei luo- 
ghi antichi dil^apoli &c. Il Gravina parla pure in 
due epigrammi di Decio Apranio , e lodalo di poe- 
ta , benché in età molto giovanile : sospetto ezian- 
dio se sia quel Decio , di cui senza altro Casato 
parla Io stesso Gravina in diverse lettere al Tran- 
quillo, come di proprio alunno , e morto intem- 
pestivamente . Apranio, secondo il Gravina, era 
Napoletano , gemello , e figlio di Giulia . Il Pon- 
tino chiama Decius lo Spagnolo Pasquale Diez 
o sia Diaz , Castellano che fu di Napoli . 
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69 . Paolo Prassicio benché Accademico , e sen- 
za la maschera de’nomi adottati, è pure omninamen- 
te sconosciuto. Luca Prassicio , Patrizio di Aver- 
sa , la cui acre confutatione contra Agostino Ni- 
fo fu stampata nel 1520. per Antonio de Firizis 
Corin potrebbe chiamarsi ancora Paolo ; ma il 
poco gusto, che dimostra nella suddetta opera» 
lo fa poco degno degli onori Accademici . Ecco co- 
sa dice di se Auctorem operis blandi tiosa non pascunt 
epigrammata ; non ventosa poetica carmina . 'Hec 
dulces prosa £ he tori c a : sed sola doctrina theorica 
pascit . E 5 ben vero che con queste parole criticar 
volea il Nifo troppo ambiziosodi metter alla fron- 
te de’ suoi scritti molti versi fatti in propria lode 
da altri Soggetti . Potrebbesi aver più notizia » 
trovandosi il Codice , come Prassicio lo chiama» 
ovvero il trattato de Excellentia litterarum supra 
arma da esso composto, e che non mi è venuto, 
latto di rin venire . 

70. Per dare fine a questo discorso dirò, che 
quantunque sienodi somma lode degni, cosi il Ta- 
furi , come il Sarno per lo studio da essi adoperato 
nella formazione dei Catalogo degli Accademici 
Pontaniani i vi restano ancora a mio parere mol. 
te carte bianche da potersi riempire coi nomi di di- 
versi Acadeinici da essi non citati , nè accennati . 
Non posso dubitare non fosse Academico Drago- 
netto Bonifazi» di cui Alessandro de Alessandro ne’ 
suoi Geniali Hb* 3» cap. 3 . parla con elogio : e Lu- 
dovico Dolce scrivendo a Gian Bernardino Boni- 
fazi nel mandargli le poesie di Lodovico Pasqua- ^ 
le 9 Giulio Camillo » Moka, ed altri stampate in 



*4 

Venezia pel Giolito , dice: Quid doctìssimo fratti 
tuo Dragone to elegantius , cultius , aut expolitiui 
Antiquitas habuit ? Isonne illud Sannazzarii obstu- 
pcscentis dictum : Palmam sibi a Dragonetto ereptam 
V/deri . Vi pare probabile che un Napoletano , che 
disputava al Sanntzzaro gli allori poetici , non 
fosse della sua Academia? 

71. Alla medesima indubitatamente a parer mio 
appartiene Lorenzo Bonincontri nativo di S. Mi- 
niato in Toscan » grande Astrologo,e Poeta, che e* 
sendo già vecchio di 80. anni pubblicò i quat- 
tro libri de’ Fasti , i quali stampati furono in Ro- 
ma per Stefano Planck de Patavia in 4. anno 14^1. 
Un uomo tanto erudito , a cui il Pontano .indiriz- 
za un Epigramma ( lib. 1 . amor. Stampa di Fircn - 
ze 1514. ) e di cui dice lib. 1. de’ Commentarii 
delle 100. se itenzedi Tolomeo : Laurentius Minia- 
to* familiari s meus : non era. egli Academico ? Ag. 
giungete a questo il detto del medesimo Bonincon- 
tri nel terzo libro dei tre rerum naturalium & divi * 
narum , sive de rebus Calestibus , ove parlando con 
Ferdinando r. dice : 

te maxime Regum 

7 Von fallunt nostri casus , & vulnera Seva , 
Quos terrai pelago prò lìbertate tuenda - 
Pertulerim , castrisque tuis nutritus &• aula . 
71. Si potrà egli negare l’ingresso al Portico Pon- 
taniano a Tydeo Acciarino, da me sopra lodato, che 
nella lettera rammentata si lamenta del rovescio 
dalla fortuna sofferto, vedendosi costretto, chi era 
uso pel passato di godere P amicizia, e familia- 
rità de Principi , vivere ritirato in Cosenza , ed 
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ivi per sostentarsi , far la Scuola . In certi miei 
ricordi trovo questa notizia , che cavai da non so 
qual Codice manoscritto in foglio imperiale 
di lettere latine : ve ne sono parechie di Anto- 
nio Pauli di S. Severino , maestro che fu degli 
Nipoti del Cardinale Francesco Piccolomini di 
Aragona del titolo di S. Eustachio : una di esse è 
diretta a Tydeo ( credo 1* Acciarino ) a cui dice 
Pauli tuis, ut puto , ac meis votis annuente fortuna , 
Tideu amantissime , accidit , ut cum tu in Monte 
Sancto litterarum praceptor conductus sis : Ego in 
Monte lupone tertio ab ilio milliari ad idem munus 
conducerer . V Acciarino fu senza dubbio maestro 
di Jano Parrasio , da cui non Acciarino, ma Ty- 
deo Actiano vien chiamato nella sua opera de rebus 
perepistolam quasi ti s : e fa di lui gran lode per cer- 
ta sua opera non per anche pubblica : loda anco- 
ra Elio Gorgonio, Girolamo Massurio ( un Giro- 
lamo Massaino leggo appresso 1’ Alessandro ne* 
suol Geniali lib. 7 . cap.id.) Pucci il Fiorentino, 
Mario Equicolo, di cui dice : Marius <-J£quicolus 
juvenis apprime doctus , ut ejus ingeniì monumenti s 
notum est . Intorno a Mario Equicolo si veda Ni» 
ceron tornar, 

7 $. Guiniforte Barzizio , o fc rse meglio Gili- 
forte , perchè cosi vien chiamato in dueprivilegii 
Regii registrati dal Toppi (part.I • de Qrig.tr'tb.) e 
per essere stato un uomo erudito, e Consigliere 
di Alfonso I. come lo stesso Giliforte lo scrive 
a Giovanni Re di Castiglia , si potea credere fosse 
Stato ancora membro dell* Academia sotto il Pa-. 

E 
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btóifmki per fare questa innocente adulazione ad 
(tn Sovrano così trasportato per gli studi r ; ma so- 
sfyètm molto, non combinino tanto 'bene i tempi. 
Il Z'urita ( llb. 18. ) lo chiama Gmnifores Barzizio , 
e scrive che per comando! di Alfonso ebbe Impresi- 
ilenaa , ecùstodia di Leriei , ’e l’orto Venere * 

74. Simile sospetto soffro intorno al Porcellfo 
Napoletano deila famiglia Pandore , dbe fo Segre- 
tario di Alfonso Le scrisse ancora dell 5 istòrie ,‘efié 
dedicò ad esso . Di lui porta Giumbatisfa Recartàfò 
nella vita del Paggio pag.xxix. Un Epigramma la- 
tino in Onore del Pòggio, inserito anche nella Col- 
lezione de’ poeti latini d’Italia . Nel libro 15. del- 
le. lettere del Filelfo ve n’ha Una scritta al PórceJlio 
data al 1» di Dccembre 1455. , ed un’ altra a Sigis- 
mondo Pandulfo Malatesta ràccomandaflitia del Por- 
celi io , di cui dice , avere scritto 12. lettere in ver- 
so in lode del Malatesta . V’ è da notare che il Filèl- 
<0 lo chiama /tornano ; ma il Pòggio nell’ invettiva 
or. dentro il Valla lo chiama Tiapoletatio : Contfad- 
dizione tra due contemporanei, e del Porcellio ami- 
ci , e conoscenti , che non saprei aggiustare , se il 
Bindello nella novella sesta della 1. parte non ci 
prevenisse che il Porcellio benché fesse nato , ed 
allevato a Napoli , nondimeno voleva esser detto Ro- 
mano . *• , • # . . . ... • 

Aggiungo al Porcellio Mariano dr Gennazzariò , 
intorno a cui vedete la biblioteca Agostiniana dell* 
Ossynger . Parla di esso con somma lode il Poli- 
ziano in lettera scritta nel 148^.^ Tristano Chalco, 
confermando i medesimi elogii, che di esso avea già 
scritti nella prefazione Miscellaneorum . A Maria- 
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‘no accompagnisi pure Girolamo .Guariflo figlio del 
"celebre Guarino Veronese , che fu al servizio di 
Alfonso I. come fa fede il suo Padre nella Gratula- 
lione , che fece ad Alfonso per la riedificazione del- 
la Città di Bibona , ove chiama il figlio tufmajesta- 
tis Administer . Girolamo fu Poeta , e scrisse su 

j { # 

detta riedificazione de’versi, che mandò al suo Padre. 

'75. Cantalycio Vescovo di Atri ( Hadriain lati- 
no) avrà qualche diritto per 'essere annoverato tra 
gli Accademici ?- Il Pontano nel Poeta personatus di- 
ce più d’ una volta Altilìus fraterque Lfton ; la fra- 
tellanza del Vescovato , ed ilLycon preso facilmen- 
te da Cantalycio da qualche principio al sospetto . 
Abbiamo di lui tra le altre cose hGonsahia stampata 
magnificamente in Napoli per Sigismondo Mayr nel 
1506. data, che volle spiegare con questo verso. 

t Mille et quingentis juneta trietcride bina : 
in lode di questo poema vi si leggono versi del Gra- 
vina , di Aurelio Cardo Romano, e di Alessandro • 
Àrgolhedcl Marso.OItrela Gonsahii abbiamo anco- 
ra del Cantalycio Epigrawmata Cantalycii , et ali • 
quorum discipulorum ejus ; stampa di Venezia nel 
j 493. pep Matteo Capcasa Parmigiano . Questa edi- 
zione vien dedicata a Polidoro liberti Cavaliere 
Cesenate; e nella dèdica si rammenta un 5 altra Edi- 
zione più antica , benché non così piena . Vi sono 
molti epigrammi in lode di Polidoro liberti , rac- 
comandando il suo governo in Fano, Pesaro, Spo- 
leto y ed anche in Sulmona per commissione del 
Duca di Calabria , à cui soddisfece così bene - , che 
fu nominato Consigliere Xegis Aragonits ( come di- 
ce 1 * istcsso Cantalycio ) poli hxc , Pelydore , vocaris : 
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Inter Consultai tam bene gesta viros . Vi si leggati* 
molti Epigrammi in onore di Alfonso, Duca allori 
di Calabria . Moltissimo loda in un Epigramma 
Francesco il Greco di Poeta ed Oratore : chi sarà 
costui? Sarà forse quel Francesco Maria Vescovo 
di Viterbo , a citi indirizza pure degli Epigrammi? 
ma il Vescovo essendo Milanese secondo T Ughellj, 
non potea aver di Greco altro , che la somma peri- 
zia delle lettere greche , dalla quale vieti ancora 
lodato dal medesimo Cantalycio in quell 5 Epigram- 
ma ; Pr$sul sfristotelem sapit hic,niagnumq ne Piata- ' 
nem , e lo fa autore di non so qual opera contro 
degli ebrei , che non trovo accennata dal Wadin- 
go nella sua biblioteca . E molto energico 1 ’ Epi- 
gramma del Cantalycio a Ferdinando I. di Napoli . 

Cui finxitVulpes astus , Tritonia fibra * , 

Virn Leo , plus cunctis Regibus iste sapit . 

Singolare è ancora l’Epigramma a Dionisio Aqui* 
lano , che chiama Theologum Prpstantissimum il 
quale lasciata la Religione Agostiniana ottenne gran- 
di onori da Alfonso Duca di Calabria ; ma vessato 
dagli scrupoli tornò in Religione 3 e titubando un 
altra volta in eisa , viene animato dal Cantalycio 
alla perseveraza . Dalle poesie del Cantalycio si ri- 
cava, che il medesimo molto giovane fece scola nel- 
la Toscana, in S. Geminiano , in Spoleto &c. 

7 6. Molto chiaro mi pare il diritto di Giovanni 
Artaldo all 5 ingresso delta Academia , di cui fa un 
grande elogio il Pontano lib. deObedientia , come 
di uomo di grande ingegno, dottrina , squisito giu- 
dizio , e versatissimo negli Autori greci , e da cui 
spera possa riformare la filosofìa , e promette par* 
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lare di lui in altro luògo . Quésto gràn soggetta è 
à parer mio quel Giovanni Artàldo Vescovo di Tri- 
tìi ; di cui fa menzione il Toppi nella biblioteca ; 
ma die il Nicodemo corregge , scrivendo Attàldo , 
i onie pure PUghe'ii nella serie de 1 Vescovi di Tri- 
ni , ed Ambrogio Leone nella Descrizione di Nola 
lib. 3. cap; 6. e combina col Pontano * chiamando 4 
lo Philosophus prestavtisiimuS . 

78. Ne pur saprei negare gli onori Accademici ai 
seguenti Gregorio di Tipherno che insegnò , a 
quel che ravviso , in Napoli la lingua greca , e fu 
discepolo di esSo il Pontino , come lo rimembra 
ilei libro de Scinone ! Gregorius Thhernas , otto prt - 
ceptote gr&cis in litteris usus sum ndolèscctis : Brocar*- 
do Persico di cui il Pontano lib. 2. de fortitudini 
scrive : nuper Broccàrdus Persicus novem ciniter an- 
nonari CarceTcm sic pertulit , ut interim plura scripse - 
rit versibus , ét multa jocatus » Dall’ erudita opera 
dell’ Arisio intitolata Cremona litterata si ricava, che/ 
Brocardo fu gran Poeta , e che compose milita 
carminum , quibns preclara facìnora temporum suo - 
fum <&c . Quante belle cose si leggeranno in essi 
per la storia di quei tempi . Matteo Aquilano , 
di cui il Pontano libro 2» de fortitudine dice s 
Mattbaus Aquilanus , qui nuper obiit , licet pe~ 
dibus et mani bus captus , mirum quantum ’Heapo - 
litanis in studiis proficcret , Philosophiam , Tne «• 
logiam , naturales res assidue docens &c. Làudivio 
Veranense , o piuttosto Vezzannense » benché 
parla di lui con poco apprezzo il |Pontano lib.i. 
d t Sermone \ e vero che Battista Guarino lo loda in 
una sua Elegia . 

i fi l 
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7p. I. L. Vopisco ( Joannes Ludovicus:in vece 
del L. credo di aver letto /I in qualche luogo ; ma 
importa poco, dovendosi allora interpretare sìloy- 
siiis che è T istesso) di cui si legge un Epigramma 
latino nell’ opera de Sanctitatc et profanitate , ed 
un altro ancora nell’altra opera de regnanti perìtia 
in lode dell’Autore Agostino Nipho , cui nomina 
Eutycha : sopranome che il medesimo Njpho si mise 
nell’ opera Epitomata rhetorica ludrica : ed è senza 
dubbio quel Giovanni Ludovico Vopisco, le cui 
lettere scritte da Napoli nel 1517. al Colozio reca 
il Lancellotti nella nuova edizione Coloziana ; ed 
è pure il medesimo , di cui Francesco Arsilli de 
poefis Vrbanis fa un bell’ elogio , dicendo , come 
era dotto nel latino, e greco linguaggio ; chefcan- 
tò cose amorose , come pure le gesta del Cardona, 
che intendo essere Raimondo Cardona, Vicerèdi 
Napoli . Di lui eziandìo fa onorifica menzione ii 
Carbone nell’ Elegia lodata , di/cendo :: 

' Vopiscus graia insignii , latiaqke minerva 
Assìdet , et pieno pectore fundit opes . 

Qualcuno crede, che questo nominato dal Carbone 
sia quel Scala , di cui tra gli altri Academici fa 
memoria il Sannazaro nell’ elegia in Maledicos di- 
cendo : ' , 

* 'Kec te jam pudeat ventura ostentile siedo 
. Eloqui i vires , Scala diserte ? tui . r 

E pensano essere quel Bartolomeo Scala ( cosi il 
TafurìyC Samo) Fiorentino celebre anche per le con- 
tese col Poliziano .Ma io concedendo , ovvero per- 
mettendo , che il Vopisco del Carbone sia Io Scala 
del Sannazzaro , non vedo cosi chiaro , che. detto 
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Seak sia'-Bartólomeo ; di dii mai non trovo che sia 
Stato in Napoli ; e moltd meco con qnella frequen- 
te assistenza dal Carbone indicata in quel yfssìdet . 
Inclinerei piuttosto, a credere che Francesco Scala 
sia' lo Scala dei Samià^aaro ; ed ecco il motivo : 
negl’ Inni;, ed; Epigrammi del Marul lo stampati a 
Firenze nel 14^7. si legge un Epigramma ad Fran- 
cisctm Scalani , che comincia Scala delhiutn tui 
Marnili : in esso Epigramma chiama se stesso Soda- 
iati imito , cioè di Scala • Aggiunge che trovandosi 
esso in Calabria ( Calafati Otri) arrivò quivi Sca- 
* la , e sii, abbracciarono , e tracciarono da teneri 
amidi'. Se poi Francesco Seala sia il Vopisco, pare 
-‘clic il rifcmgni il nome di Giovanni Lodovico , e 
non di ^Francesco ; quando però quelle iniziali sigle 
-il L non sieno interpretate capricciosamente . Da 
questo Francesco Scala sarà stato forse 'il Marullo 
introdotto alla conoscenza, ed, arniciziadi Bartolo- 
meo , da dove procedettero gli amori , e finalmen- 
mente il matrimònio di Marullo con Alessandra fi- 
glia di Bartolomeo famosa poetessa. Dalla Vita di 
Bartolomeo Seala elegantemente scritta dal Cb. Do- 
menico M. Ma«nfniente ricavar. pósso,che serva al 
mio proposito . Potrebbe essere che Francesco Sca- 
la fosse figliò db tino de’ quattro fratelli , che ebbe 
BartolòméÓ , nortiinatr dal Manni . 

80. Stimo pube Accademici , i seguenti : Ar- 
ce! la' nobile, ed erudito Napoletano a cui' vi so- 
no te ttere scritte da Elisio Calenzia, e di cui 
fa onorevole me moria il Gravina nelle sue lettere. 
Pietro Paolo Sarra no lodato dal Puntano (lib.a, 
B afar.) per grap Maestro della gioventù tanto nel 
costume, quanto honorum somma cognitione lèttera* 
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rum . Gian Antonio Scotio , Patrizio Napoletano 
nato nel 14 dp., gran filosofo , che insegnava la 
filosofia in Padova nel 1507. secondo il Gaurico 
(tract.4. Nati vit.) e fu fatto Vescovo Anglonense . 
Che sia forse quel poco amico del Sannazzaro ? di 
cui parla esso al Re Federico in un Epigramma, 
dicendo: 

‘Nunc me ncscio quis per trhtìa jurgìa versat 

Scotius ; et rauci cogit ad ama fori . 

Il certo è ; che questo Veccovo fu molto litigante, 
come scrive 1 * Ughelli . Ambrogio Leone , che fu 
intimo amico di Marco Masuro Cretense , cerne 
l’ istesso Leone lo afferma nel lib. j. de Vola. Chry. 
sostomo Columnio , uno degli eruditi , che fioriva- 
no in Napoli: di lui è una bellissima allocuzione, che 
precede' ai trattati de Venatione,et de re militari di Bel- 
lisario Aquaviva stampati in Napoli in bìbliotbeca 
Joan. Pasquet de Sallo anno Domini iji p. infoi: Si. 
chiama in essa il Columnio uomo* di seconda classe 
in nobiltà e nascita riguardo al Belisario , onde se 
il Columnio era Colonna , non era certo delia no- 
bilissima Romana , che non debbe cedere la prima 
clase a nessun* altra : Aurelio Brandolini Agosti- 
niano , che stette in Napoli al tempo di Ferdinan- 
do I. come pure il suo parente Rafacle Brandolini 
lodato dal Pontano ( lib-. 2. de fortitudine ) Lucio 
Parthenopeo lodato da Alessandro d’ Alessandro ne 
suoi Geniali lib.4. cap.i$. , e che io sospetto, sia 
Lucio Crasso , maestro che fu ne* suoi studii ameni 
del Sannazzaro , per quel che riferisce il Pontano 
, nfel Dialogo Asinus . 

Si. Lascio all’ altrui esame 2 a professione Ac a*» 

’* ‘ * * * • %. * 
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demica di Tolomeo Gallina, Niccolò Maria B ossuto, 
Fabio Lopiziano, Paolo Artaldo, Giulio porti. 
Angiolo Genticori , Francesco Hiachini , Massutio 
Salernitano eccellente Scrittore di favole, Rodate 
dai Pontano ( lib. de bencficentia : lib.i. tumuU lib.a. 
Amor lib.i- Bajar. et lib. i. /imor Ecloga Macon .) 
Meritano ancora particolar esame 1 * ampliatore del 
Lessico Latino di Giuniano Maio stampato in Ve- 
nezia 1481. nascosto sotto i nomi Bartholomaeus 
Parthenius Gir. e fece la dedica a Francesco Trono 
Patrizio Veneziano , ove discorre di altre edizioni 
del suddetto Lessico , cosi Napoletane , come eite* 
re più antiche ; e quel Marco di cui il Chariteo di- 
ce in un Sonetto : Vìvo fulgor del bel Campo Vice- 
no : e gli dai titoli ài altro Ciceron dotto eloquente; 
Pegaso nuovo ; di cui non sà se si diverte negli orti 
Farnesiani ; o stia piuttosto al lato del Cardinale 
Cesarini * 

8 a. Bisogna sopra tutto al mio giudizio far 
un bel Commentario al Poeta personatus del Ponta- 
no. Si trovano in esso poemetto nominati molti 
Academici : alcuni così chiaramente espressfv-che 
non v*è luogo al dubbio, come sono Marnilo, 
Pardo, Chariteo, Corvino, Hiensal* Accio (cioè 
SannazZaro) Altilio , il Compare * Pucci s Ne du- 
bitar posso che sia il Pontano .quel Pontius , che 
fa così gran figura inquesta battaglia , e di cui dice : 


Prima puer musis iedit otta , moxque secutus 
Arma , tulit meritum prima legionis honorem 
Pontius , a quù etiam ducta est Fontana propago 
distintivi , che oltre il nome Pontius ijuravigliosa- 

\ . 
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mente convengono al Pontanó , come Principe delia 
Milizia SertoHand e come - (Jua« ^ndftórer. dell’ 
.Acadci'hi a ’P'ahtaniana': lasciando in libèrti citi vó* 
gli* sfegiriref interpretazione del P.;Samo ( vita del 
Pantano* pag.rof?;) che nella W trattazione di urla 
$uat*m*ezi 0 he a Tristano Catarcioli pensa che quel 
Ponzio ( Ponti'ils) sia quel Antenato del Fontano , 
■dactfi presoli Casato la suai discendenza . 

>‘ 83 . 11 Calazio viene ancora nominato in quel 
Basso* cufn fratte Faliscus ^principalmente che ilhurtì- 
monte scrivendo a lui (edizione Coloziaha del Laò* 
cHlottò ) dice Y Tu s:. ! ; ìntermissd paululum Ser- 
tòriatia illa militia , ad qilam ip se a Pontano és band 
immeFito vócatut ; depbsitisque basta, et Clypeo <&■(. 
Il fratello Failsco potrebbe e&er’unaògezione dif- 
ille ; ■qualidO nóìi vi fosse altra fratellanza , che 
**àelk ; dèl sàngue . 

. «4- Cosimo Pactio , cui indirizzò Marnilo un 
Kpigmfrfna , paragonando leproprie disgrazie , ed 
esffid con qilelle'di'Cosimo / dicendo di ambedue . 
Concorde! Comrtes novetn Sor or unt , mi pare ravvi- 


. satO in quell 5 Ursidio , di cui il Pontano nel detto 
poemetto canta : 

fatidica Z)hìdio water predivi t eunti > • 

fnbèllutn j fitge nate ighes , incendi a vita', 
Correptiis ftamWris qneritur \ matreniquc Deosque : 
Veriloquws, quodqke hUmentem liquisiet et Arnum, 
Et Fesulas natale solum ,flonntiaque arva 
Cosimi PaCfip pare, fosse di Fiesole : cosi raccen- 
da helsópratfetto' Epigramma fi Marullo , dicendo ; 

• Pultbte etititienit optimi!' àmicis 
• v Marullo , 'piofugoque , Paciioqui 
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- _ f Rpìlti rum a utrisque z t .* _ v . f 
Urbana altera , et illa Fesulam . , ; r 

Confectt resident , »ec clevantur . 

. ’ . ... . ' >w»in4aB> 

Jnsontes par iter , mtsellt utrtquc y ^ 

.t Z>«o in exilio educatuli ambo óre. • >*,. * 
Paragona Constantinopoli sua patria con FicsoI,f 
patria di Cosimo; il quale essendo della famiglia 
Pazzi che avea congiurato condro dei Medici » 
dovette ancor giovane soccomber? aP disagi , ed 
ignominie, a quali fu dal Senato Fiorentino condan- 
nata la famiglia Pazzi : tra esse una era che nes? 
suno per V avvenire potesse chiamarsi Pazzi», leg.^ 
gete il Commentario de Conjuratiqne Pactiana del 
Poliziano arrichito di nuovi documenti... I Paz-: 
zi Fiorentini discendevano da Fiesole . 

85. Non troppo difficile sarebbe il ricavare pei" 
distintivi dichiarati dal Pontano degli altri Acca- 
iacintei . E’ vero che altri personaggi hanno carat- 
teri così oscuri , che solo risuscitando il Pontano, 
si potrebbe capire se siano veri ; o più tosto fin* , 
ti dal Poetai * • , • 

Si fa dunque necessaria una chiara interpretazio? 
nf del Poeta personatus procurando prima corregt 
gere il testo, che osservo con poco buona, orto- 
grafia scritto ; difetto che rende più difficile la co-' 
gnizione de’ Soggetti; come oltre altri luoghi si 
può vedere quando si piarla della morte di Alco- 
le , ove v* c della confusione tra Alcone , Anfidio, • 
cd Ursidio . Trovo .ancora qualche diversità in di- 
verse Edizioni : v.g. in vece di quel verso: 

, 'jErafarnsù ante aciem nitetara Carni Pus . 

come ho Tester iu diverse E^i^ni : in quella però di 
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medesima vien ripetuta da esso dopo la morte di 
Alfonso, momento in cui gli Sciittori senza tan- 
ti riguardi ai Potenti dicono francamente i loro 
sentimenti : Cosi si spiega il Filelfo scrivendo a Bar- 
tolomeo Recanatense : Poteris etiam facile conj ecfo- 
re quarti mihi gravis , et pcmolesta fuetti mors il- 
lius divi Regis Alpbonsi , in cujus vita certissimum 
quoddam positum esset perfugium eruditis omnibus, 
gravi busque viris , 

88. Dove Alfonso annasava 1* uomo erudito, e 
savio , faceva subito la ricerca per trarlo alla sua 
Corte , che in mezzo alle altre fioritissime dell* 
Italia era la più letterata tra tutte . Quanto non 
desiderò di ' avere il celebratissimo Aurispa ? A 
Rege bumanissimo , gli scrive il Panormita , quo- 
tidie optarti , et quidem desiderio constantissimo • Sa- 
pute da Alfonso le persecuzioni , che dagli invi- 
diosi soffriva Giorgio Trap.ezunzio, lo chiamò al- 
la sua corte : così lo dice il figlio suo Andrea nel- 
la Dedica dell* Almagesto di Tolomeo fatto lati- 
no dal Padre a Papa Sisto IV. has invidie temps- 
States per pottntcs inimicos concitatas Divus ille Al- 
pbonsus Regum omnium , quos prAsens omnium me- 
moria longius repetjrc potest , prAstantissimus cum 
accepisset , stàtim Trapezuntium per litteras ad se 
Tqeapolim commune^cfrsc forum refugium , portumque 
tutissimum accersivit ; et desponsa in annos singu - 
los non mediocri pecunia , comiter benigneque su- 
scepit . Chiamò ancora in Napoli , ed ebbe gram 
de stima di Ludovico Pontano , chiamato coramu- 
pentente il Romano ; e mandollo come suo Am r 
basciatore al Concilio di Basilea . 
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s Sp. I Letterati allettiti fe da*' prettn’i magnifici 
di un Re per - indole liberalissimo, e persuasi di 
dover servire un Principe letterato anche esso , e 
discernitore giusto nelle materie erudite , e trat- 
ti sopra tutto dalla sua somma affabilità per essi, 
concorrevano a gara nel servizio di un Sovra- 
no che deposta la Maestà del trono più di una 
«volta gli teneva in amichevole compagnia a ta- 
vola : graziosa distinzione , che lasciò ricordi- 
data Paolo Cortese Romàno nel Dialogo de ho - 
minibus ioctis discorrendo di Lorenzo Valla :7\ {am 
yflphonsus ipse ad summas , incredibilesque ejus vir- 
tutes adjecerat etiam batte laudem , ut non solum 
%omihibus doctis familiarissime uteretur , sed etiam 
haberet in convictu . Ed in fatti il Fontano nel li- 
tuo de Splendore scrive che Alfonso , Litteratos , 
quicumquc Incapo li per id tempus essent , in horto ad 
Ccenam meaverit , • lautissime que exccperit. Da ■que- 
sta graziosa accoglienza divulgata da per ;utto pro- 
cedeva , che gli Uomini eruditi si congratulavano 
Puno coll 5 altro di esser impiegati al suo servizio. 
Mirifice gaudeo scrivea il Panormita a Ugolino 
Parmense, te Capuam advenisse , ut audio , ut Jl 
phonso Regi nostro inservires . 'Prihcipem quìdem na 
ctus es tua virtute , tuoque ingenio dignum . Ed i 
grand* uomo Francesco Barbaro si rallegra con Bai 
toiomeo Faccio : Gratulor tibi , vereque gratulor t 
designatum esse ad omandum exccllcntissimum Re 
gem , qui suis institutis , et artibus , et gloria rerut. 
gestarum non seipsum solum , sed etiam scriptores re 
rum suarum illustrare possit ad m emoriam posteritatis 
Tutta la lettera del Barbaro è un magnifico elo 
gio di Alfonso. Anche il Fi 1o, fo «cn vendo a Jo 
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nozzio Manetti nel 1457 Io loda di avere abbia- 
dònato la sua' patria Firenza scoaauàsiatàbdiai tor- 
bidi , e di essersi rifugiato sotto Alfonso : Iva»? ubi 
genti um tibi aut quietior vite, aut boritoti fi ce ntior 
sit futura, quarti apud Alphonsum Regem , cufksvir- 
tys, sapiè&tià &. - - .<■ *-</' 

pò. La stessa amorevole accoglienza di Alfonso 
Obbligava i Letterati a farli la dedica delle lor òpe- 
re. Il Filettagli dedicò le 100 satire': Antonio Ca- 
sa-fino la versione latina de* Politici di Platone , 
Come scrive il Faccio de virfc illustri btist il Poggio 
la Cyropedia di Sertofonte : Pietro Biondo-# conte lo 
dice T Inveges nell’apparato pfèlAninafè àgli Attil- 
li Siciliani , i tre libri de tcèus memorabili bus Si- 
cilia : Niccolò Sagundino Greco di Nègroponte 
1* orafe ione sull’ indole e costumi di Maométto Im- 
peratore : Lorenzo Valla il Slip F.rodòto latino : jòan- 
nozzìo Manetti il libro de dìgkitate bominis : -Enei 
Silvio i cinque libri della Storia di tìoenria ; Pie- 
tro Candido Decembrio, di cui sparla così atroce- 
mente il Filetto Sptto il noine'più di una volta di Léu- 
cos parola greca comunissima, che significa in la- 
tino Candidus per soddisfare la curiositàdel Ch. Ti- 
raboschi , dedicò ad Alfonso l’ Appiano Alessandri- 
no : ^Francesco Aretino, le quattro lettere di Fala- 
nge ì cortìe nè fa fede il Ch. Mittarelli nella biblio- 
teca de M. SS. Giorgio Trapezunzio la traduzione 
latina dell’ Almagesto di Tolomeo > come convie- 
ne ancora L. Gàùfiéo nell’ Errata corrige , emen- 
dando lo sbagliò di aver detto nella dedica essere 
stato Ferdinando , e non Alfonso il Mecenate ( stam- 
pa di Venezia del 1528) : il medesimo Tfapezunzic 


Digitized by Google 



89 

gli dedicò le invettive contro il Gaza *opra f prò* 
bl emi di Aristotile secondo 1* Argelati tom. i. de- 
gù Scrittori Milanesi : Bartolomeo Faccio Geno- 
vese di Porto Speda la versione latina delle gesta 
di Alessandro M. dell* Arriano . 

Egli stesso Alfonso inspirava ai Letterati l’impiego 
di loro erudizione e talenti . Il Valla fu impegnato 
da lui per la traduzione di Erodoto , come sappiamo 
dal Pontano alfine de* libri de rebus ceelestibus , rima- 
nendo la quale imperfetta per la morte delPinterpre- 
te, tuttavia quell’eruditissimo Mecenate se la fece ve- 
nire da Roma : mortuus , dice il Pontano del Valla, 
Mex libros eos , ut erant , Roma sibi deferendos cu - 
ravit , et in bibliotheca diligenter asservari jussit . 
Soffrendo malamente la meschina versione latina 
dell’ Ariano fatta da Pietro Paolo Vergerlo racco- 
mandò a Bartolomeo Faccio un’ altra più elegan- 
te, come ne fa fede Giacomo Curulo scrivendo ad 
Arnaldo Felloneda . Fece istanza a Flavio Biondo 
(Tiraboschi tom. 6- part.a. ) acciò scrivesse V Italia 
illustrata . Comandò a Pietro Candido Decembrio, 
che volgarizzasse in Italiano i primi dieci libri di 
Tito Livio secondo che 1* asserisce Paolo Cortese 
nell’ opera de Cardinalatu . Alle sue istanze Iannoz- 
zio Manetti ( Niceron tom. 35 . delle memorie) com- 
pose i quattro libri de dignitate , et excellentia ho- 
minisi ed al medesimo istava Alfonso per fare lati- 
ni i salmi Ebraici , a comporre delle altre opere « 
Fece passare al Campo Veneziano il suo Segreta- 
rio Porcellio piutosto per scrittore oculare de* 
fatti di quella guerra, che per suo legato . Nè il fu- 
rioso strepito delle guerre , che dovette sostenere. 
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ne gli affari più gravi del governo interno potette- 
ro distoglierlo un punto da quell’ sua gran premu- 
ra per le lettere , e pe* loro Professori , ed allievi . 
Ejus regia , diceva il Pontano di Alfonso ( lib.5., de 
Obedietia ) nunquam non referta fuit •viris ingenio 
et doctrina prastantibus , quos pene quotidie , aut 
lectitantes audiebat,aut disserentes : c parlando in par- 
ticolare del Panormita , alla cui lezione sopra gli 
Scrittori antichi assisteva sempre Alfonso , dice nel 
libro de Principe : Ac licet multis , magnisque gra - 
varetur curis ; nunquam tamen passus est ( cioè Al- 
fonso) horam libro dictam a negotiis au ferri . . . 
nunquam sine libris in expeditionem profectus , ten- 
torium 3 in quo asscrvabantur , juxta se poni iu- 
bebat , . 

91. Per dar esso e ancor più lustro alle scienze , 
onorava della sua presenza le scuole , disputando 
anche alle volte su de punti , che si trattavano . So- 
stentava a spese proprie gli Scolari poveri, che mo- 
stravano dei talento ; perfino a mandarli in Parigi 
per fare gli studj : tanto ci viene assicurato da! 
Pontano nel libro de liberatitate dicendo Alphon- 
sus adolescentulos quosdam cum intelU'xissct ob pa - 
rentum inopiam , qmbus caperant disiipl : nis conti- 
nuare opcram non posse ; eos in Galliam interio- 
rem Parisios misit pecunia statata , qua illis suo ex 
arario suppeditaretur . Supliva anche le spese dtl 
Dottorato pei Candidati poveri , ed assisteva a que- 
ste solemnità letterarie. 

92. Non era soltanto la protezione dichiarata 
delle lettere , ma v* era ancora 1* assiduo coltiva^ 
mento , ed esercizio di esse , che rendevano Alfon- 
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so illustre tra tutti i Principi. Virgilio , Curzio 
Tito Livio , e Cesare facevano il posto ordinario 
della sua mente: anzi circa a Tito Livio afferma 
il Fulgosio ( lib. 8. cap. 7. de dett. c fat. memor.) 
che Alfonso avea tradotto nella sua lingua mater* 
na le sue istorie Romane . 

Non era punto ignorante delle Matematiche $ 
dotto assai nelle storie; così potessimo godere quel- 
la delle sue gesta scritta da lui medesimo, come 
accenna il Zurita lib. 14. cap. 42. Versatissimo in 
ogni filosofia , ma nella morale singolarmente , es- 
sendo il Seneca P Autore più studiato da lui ; quem 
precipue Rex coluit , atque perdidìcit , come dice il 
Panormita . Ma sopra ogni cosa faceva uno stu- 
dio serio sopra i libri sacri co’ suoi commenti , 
e glosse ; dimodo che lesse ben per 14 volte la 
sagra bibbia continuatamente , come lasciò ricor- 
dato il Panormita lib. 2. num. 17. dei fatti e detti 
di Alfonso. E’ molto degno di essere sentito un te- 
stimonio oculare della maggior autorità : questo si 
è Pio li. che nella descrizione di Europa dicedi 
Alfonso verso il fine: Litteris per omnem atatem 
operam dedit , grammatica opprime peritus .... hi- 
storias omnes coluit , n?c poetas , aut oratores igno- 
ravi : dialecticos nodos facile so hit : nib.il ci abdi-, 
tum in pbilosopbia , arcana theologia perscrutata 
omnia : de providentia Bei , de libero arbitrio , de 
Jncarnatione Verbi , de Sacramento altaris , de Tri- 
niate , de dijfieillimis quxstionibus percunctatus et 
prasto , et sapicnter oc curri . 

P3« La considerazione di questo quasi dirci stra- 
/ bochevole \more di Alfonso per le lettere fa al 
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rispetto mio inutile quel giuramento, con cui Al- 
fonso confermava la sua proposizione rii stimare 
meglio perdere tutti i suoi /legni , piuttosto che per- 
dere quelle poche lettere da esso imparate : proposi- 
zione troppo al certo iperbolica per i potenti am- 
biziosi del Mondo • Rifletta ognuno , che ardore vi 
sarebbe nei professori , qual competenza nei disce- 
poli , qual impegno negli Uomini eruditi , quale 
6tudio nei Cortigiani sempre aridattati ai vizi», ed 
alle virtù dei Sovrani per cosi meglio dominarli, 
quale zelo , quale applicazione , qual fervore in 
tutto Napoli per lo coltivamento delie scienze a 
vista di un Monarca potentissimo così invaghito di 
esse , e tutto fortemente impegnato informare in 
Napoli, come veramente formò il Museo più dot- 
te , ed erudito dell’Europa , 

94. Infatti non deve stimarsi per piccola lode 
di Alfonso 1’ aver ispirato à suoi confidenti un 
grand’amore per le lettere, ed averlo lasciato come 
porzione della sua eredità alla sua famiglia. Basta 
ricordare quell* Intrigo Davalos tronco glorioso di 
tanti illustri eroi Napoletani di casa Davalos . 
Quanto fosse Innigo protettore del Filelfo tanto 
appresso il Duca di Milano Filippo Maria, come 
appresso Alfonso , lo confèssa lo stesso Eilelfo in 
lettera scritta al Davalos da Milano idibus J n- 
IH 1467. Che il Davalos godesse della grazia di 
Filippo Maria, oltre le testimonianze di diversi 
Autori , abbiamo quella di Pietro Candido Decem- 
bri , che nella vita di Filippo insertata nel to- 
mo 2. Rerum Italicarum Scriptores scrive al cap .64. 
ftobiliorcs pr eterea , et Exteri Regiam ejus (Philip- 
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pi') frequentabant ; e quìbus primorem Oetavìanum 
Vbaldinum fuisse credider'm , quo in juvene gra-> ' 
yitas senilis quadam juit : nec ilio multo inferiorem 
Christoph orum Torrellum ; et quem prius recensere 
oportuit , Inigum Hispanum , juvenem singulari in- 
genio ■> virtuteque prastantem.. Nella Ecatostica 3, 
della Decada 7, delle Satire così parla il Filelfp 
«col Davalos ; 

n/Enicc quid mirum , si te complexer amore j 
Si te jure eolam , qui me pietate piisque 
■ Vrosequcris meritis ? <&c. 

» Non era ristretta la protezione del Davalos al 
solo Filcifo; da cui abbiamo come si ^tendeva a 
tutti i Letterati . 

Si doctos igitur miro amplexaris honore , 
Facundosque viros ; nihil est quod mirer ami ce . 
così nell’ ecatostica 1, della Decada 8, scriveva il 
Filelfoj da cui molte lettere e molte Satire diret- 
te furono, e dedicate gl medesimo Innigo; e lo 
feed anche interlocutore insieme col fratello Alon- 
so Davalos nel libro 1. Conviviorum . 

9 5* G iovanni Olzina un altro favorito di Alfon- 
so fu egli tenuto per gran Mecenate de’ letterati , 
Per tale vien Iodato dal Valla nel suo opuscolo 
contro Antonio Raudense stampato in Venezia 
nel 1481 per lo stampatore Luca: loannes Oliina 
quasi alter hoc Siculo m<ecenas : ed al medesimo 
vien dedicato, benché vi sia nella dedica lo sba- 
glio della Stampa , dicendo ad Joanncm Lucinam 
sllphonsi Regis Secrctarium : non dovendomi per- 
suadere , che piacesse al gramatico Valla la ridi- 
cola metatesi di Lucinam per Olcinam , o Vicinar» • 




Digitized by Google 



. , . * Sj 

11 fc’ànòrmitariò dà prihcipiò ad una lettera molto 
giocosa scrittaall 5 Olzina in questa guisa : / nunc 9 
ét Maceri as e sto : spes musar um , praesidium , deciti' 
que poetatimi Nel Filettò ancora si legge lettera 
scritta all 5 Olzina in data di Milano nell’anno 1444» 
ed al medesimo dirigge l’ ecatostica 6 . della deca-' 
da 2. Dovette essere qualche cosa di particolare la 
protezione dell 5 Olzina in favore di Guiniforte 
Barzizio, di cui si leggono diverse lettere scritte 
ài suo protettore. Scrivendo il Barzizio al Carme-' 
litano Niccolò Ansalone chiama Olzina integerrU 
tnum ‘Virùm . In lettera scritta a Simonc Origone 

10 prega favorire l’01zin3, che chiama padre suo , 
et Philosopbia patronuth : e gli mette ir* vista le 
molte calamità che pativa, essendo stato fatto prk 
gioniere da’ Genovesi nella famosa battaglia di 
Ponza * e trattato con non poca durezza da essi : 
in ergastulìs illis vestris sènescere dice ; aggiungendo 
dolco quidem * quod vir meo judicio optimus , ac 
*oìrtutis amantissima Joanties Olzina Rcgis a Se ere* 
tis misera bìlem in tenebrisi et egestate vitam ducat. 
In simil guisa scrive a Luigi Grotto in favore dell* 
Olzina* Tali premure del Barzizio dimostrano la 
sua gratitudine verso il Suo Mecenate * e la trop- 
po acerbità de 5 vincitori contro il Patrono della 
filosofia * 

96. Nell* accennate lettere del Barzizio all’Ol- 
iini si racconta in una di esse il furto fatto al Re 
Alfonso degli Uffizi di Cicerone, rubamento che 
fece gran romore , essendo per quél Sovrano i libri 

11 più ricco tesoro del mondo * Veniva incolpato 
il Catalano Giorgio : forse perchè essendo dottissimo » 

F ì 



che così vien chiamato da! Bàrzizio in lettera a lui 
scritta , non i danari , ma i libri posson inclinare 
a i dotti all’ involamento ; ma il Bàrzizio lo scusa 
fortemente * e tra le altre lodi dice, come questo Ca- 
talano era ricercato a gara da parecchi Signori Mi- 
lanesi per essere Maestro de loro figli con dovizio- 
si appannaggi * Non ho potuto rinvenire chi sia 
questo bravo Catalano . 

97* Ma il maggior frutto della protezione dell’ 
Olzina pei letterati fu 1 * esaltazione del Pontano 
operata da esso lui* mettendolo in grado di far ri- 
saltare i Suoi talenti , e tendere più apléndida la sua 
fortuna. Onde a giusto titolo può dirsi I* Olzina 
uno de’ primi sostenitori della famosa .Accademia di 
Napoli ; giacché il Pontano còsi grandiosamente 
istradato dalPOlzina fu lo splendore, e secondo Mae- 
stro di essa w Cosi parla il Ch. P. Sarno da me più 
volte lodato , prendendolo da Tristano Caraccioli : 
Hinc factum ( dice alla pag. 14. ) ut Maximus Tonta- 
num delcgerit , quo ab Epistolis uteretur : atque cum 
de cjus admiranda ingenti vi , virtutisque prestanti* 
magis , rr.agisque increbesceret rumor , Antonini Z)l- 
cinius (per Olzina) Celtiber , qui publicum munus 
absecretis epistolis cxplebaf, Regi Alphonso cum pri- 
mis cbarus , earundem se, ibendarujn socium accive. 
rit : mox omne munerii sui opus lubens Pontano im . 
posuit « 

98* Avvegnaché if nostro argomento sulla fortuna' 
del Pontano dovuta al Olzina confermato venga da' 
questo luogo del Ch/ P. Sarno ; tuttavia ha biso- 
gno di qualche spiegazione; principalmente perchè' 
il P. Sarno alla parola Maximus mette sotto questa 
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fiotarellà . De Maximo prater nomen ccetera nos omni- 
ho latent &c. Chi è quel Massimo , da cui fu eletto 
il Pontano per servizio delle lettere ? Chi è inoltre 
dueir Antonio Olzitia ? Rispetto al Massimo; Io 
penso i che debba intendersi dello stesso Olzina , e , 
non mai^di un altro : pertanto abbraccio volentieri 
ia lezione di Tristano Caraccioli nella vita del Pon* v 
tano , che insertò il P; Sarno alla pag. 8p. 8lcì Rac- 
conta dunque il Tristano come il Panormita portò 
seco il giovane Pontano airÀmbascerià di Venezia : 
finita questa lo ricondusse in Napoli; e subito proi 
segue : Tot igitur suffraganti bus meritis ( cioè de- 
Pontano ) tempestitum visim est amìcis . . . maj ori- 
bus itlum ( Pontanìm ) admovere negotiis . Itaque in 
tontubernium Maximi ab Epistolis assisti curarunt . 
Érat enirn tutte Antonius Vlcmius Celtiber longa '* 
estate sui muneris callcntissimus , Regiquc percharus . 

Hic inspecta Pontani faci e , auditoque sermone , be- 
nignissime a dm hit , moxquc rescriptiones epistolarum , 
dliaquc illi miriisterìo decentia injungcrc perseveratiti 
qtie eo modo exequebaiur ( Pontanus ) ut perpauci a 
Seri bar um Collegio illum praìrcnt ; rnultos quoque 
in codem officio atitiqùiores ipse praverteret C^c.JEcco 
Chiaro che quel Maximus non è un nome proprio 
di Uomo chiamato Massimo : è nome di ufficio ; Ma- 
ximus ab epistolis ; come se dicessimo primus ab Epi- 
stola ; princeps ab Epistolis : il capo della Segrete- 
ria , quale era veramente l 5 Olzina : il principale. 

Che ha sotto di se gli gli altri, che componevano lo 
Scribarum collegium . Nè si può capire quel sui mu- 
neris callcntissimus se non ha relazione al Maximus 
db Epistolis i Gli amici dunque del Pontino fecero 
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che fosse ammesso ( ecco che muto quell* assisti da 
me creduto sbaglio in adscisci , ovvero adscrVoì) 
alla officina alla segreteria, alla famiglia se vole- 
te così del primo Segretario , che era allora 1 * Ol- 
zina &c. . 

pp. Antonio Olzina chi è? Dico essere un «ba- 
glio nel caso presente . Perché non Antonio ; ma 
Giovanni Olzina fu il Segretario di Alfonso , come 
abbiamo veduto dal Valla , e dal Barzjzio , e vien 
confermato d ii gravissimo Storico Zurita ; da cui 
sappiamo essere stati due gli Olzini , che servirono 
Alfonso I. Antonio Olzina da Capitano , e Giovan- 
ni da (Segretario . Lorenzo Bonincontri fa pure 
Capitano di Alfonso Antonio Clzina ne* suoi An- 
nali all’anno 14*2. che si vedono insertati nel to- 
mo 2 1 . Rerum Italicarum Scriptores . Ancora il Top- 
pi de Origine et I. part. Iib.5. cap. 8. loda Niccolò 
Olzina . 

100. Francesco Centcllas, nobilissimo Valen- 
zano , e Capitano di Alfonso fu egli gran protet- 
tore del Barzi zio, da cui vien chiamato Scitigles j 
e giocando col suo nome gli dice in una lettera : tuoi 
que mibi scintillai injicies , significando lo stesso» 
scintilla latino che centella Spagnolo * II Panormi- 
tano pur carteggiava col Centeìlas , ma con la tra- 
sformazione troppo grossa del cognome Spagnolo 
in Xantbilius latino . 

f 101. Arnaldo di FenoIIeda Protonotario di Al- 
fonso imito ancora il suo Sovrano nella beneficen- 
za pe’ Letterati . Abbiamo di esso un buon testi- 
monio nel Genovese Jacobo Curulus nella dedica, 
della traduzione dell’ Arriano fatta dal Faccio : Ita- 
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qut ( dice Jatobo ) cut» tìbì nane a Ktgt relictam 
htereditatem viderem , et libros vehementer , et Ut- 
teras adamar es^ librum pene cxtìnctum in tui gra- 
tiam restituerc curavi . Aggiunge come stimerà per 
bastante premio , quod . . tute in me benevolenti a ac 
liberalitati , cui omnia debere profiteqr , aliqua ex 
parte satisfacere , <& 

102. Se mi permetta aggiungere a questi 
Ferdinando di Cordova , mostrò di sapere in 
quel Secolo, come ne fan fede tra gli altri Tri- 
temio nel Cronicone all’anno 1501. ed Agosti* 
no Dato così nel proemio al libro 7. de /inimi 
immortaliate * come nella lettera scritta a Loren- 
zo Venturini . Contuttociò che Ferdinando non 
avesse gran concetto del sapere teologico di Lo- 
renzo Valla, stimando tuttavia 1 ’ erudizione di es- 
so lui , si adoperò di modo in Napoli , che lo fe- 
ce scampare dalle fiamme, da cui corse pericolo 
di essere bruciato, come Eretico* Puoi vedersi il 
Poggio invettiva 2. e f. contro il Valla , dove par- 
la di Ferdinando, che pei* errore ovvero delica- 
tezza vien chiamato Vernandus in detta 5. invetti. 
va. Qual carattere poi, ovvero qual impiego go- 
desse Ferdinando nella Corte di Napoli , non sa- 
prò dirlo * Basta questo piccolo saggio dell’amo- 
re per le lettere di qnesti cinque Spagnoli per far 
vedere quanto fu efficace ne suoi Cortigiani l’esem- 
pio del loro Re Alfonso , tralasciando un’ altra più 
numerosa Schiera di Signori Napoletani della Cor* 
te di Alfonso, che furono nulla meno protettori de* 
letterati . Farò ancora poche parole sull* amore in- 
spirato alla sua famiglia verso i Letterati . 

105. Ferdinando primo, figlio di Alfonso fu 
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Veramente imitatore , e segnuacé degli esempi dei 
Padre . Sentita da Ferdinando la gran fama di Co« 
kantinoLascaris dopo moki priéghi, lo condusse irf 
Napoli con grosso stipendici acciò spiegasse gli 
Oratóri, e poeti Greci . Fece ottima accoglienza 
al celebre Giurisperito Luca Toczulo Romano per- 
seguitato da Paolo i. Lo creò suo Consigliere * 
Cattedratico di Giurisprudenza , suo Uditore , e 
Viceprotonotario . Riempì di odori , e cariche di 
Somma importanza il celebre Antonio de Alessan- 
dro Napoletano dottissimo . Quanto Ferdinando 
fomentasse gli studii , ne abbiamo la testimonian- 
za del famoso pubblicisti Paris de Puteo , che nel- 
la prefazione de 5 trattati de Sindacata omnium officio- 
rum parlando degli Studii di Napoli , dice . Ai 
hunc per Ferdinandum Regem , qui sua juventutisj 
et' pubertatis temporibus mea doctrina litterarum 
studili prÀmaxime jurì Civili operam dederai , re- 
murata , et suscitata , et nova re forme, tionis studiò 
illustrata , suoqué sumptu professores ìnsignes Ma - 
gistri philosophi conducti , et postquam quietum Re- 
gnum , ac sapierttia ,• auxìlio Divi Francisci Sfortià 
Vicecomitis Insubrum Ducis , ut late in libro Sfor- 
tianorurn describitur , hostes fugatos , iotaque Italia 
sua potentia , et sapientìa pacata , mundam sine sor- 
de justitiam , qUalis nunquam fuit Regnicolis mini- 
stravi: , Civitatcm etkm ornavit bonis mòri bus, in- 
gens fertili tas , et C/dorum clementi a fuit, et ipsius 
Sapientissimi Regis opera nunc studia ipsa virent • 
Ricordò pure il Pontano questa premura di Fer- 
dinando per gli studii : Nec nostra <etas, dice ini 
un luogo ,’ minus debitura est Ferdinando * qui Ne* 
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polìtanos ludos aliquot etìam sxculis clausos nupef 
apertiti ; nec passus est rhetoricam , pbilosophiam , 
tbeologiam , Musa; diutius tanta in latebra deli - 
fescere. Ed in uri altro luogo (libi i. de Lìbera - 
ttiate} dice: Ferdinandus Rex grandetti pecunia sum- 
mam quotannis ex oprarti pendendam s tatui t Rbé- 
toribus , Medicis ì Philosopbis , Tbeologis, qui putis- 
ce Ne a poli docerent . Egregiesane factum , ac per- 
petua commendationc dignurn * ingenia prosequi i . 
virtutes ornare , et ad excolendos animos ex ci tare 
piventutem . 

104. Là educazione letteraria , che diede a suoi fi- 
gli e una prova niente fallace dell’ amore del Pa- 
dre per le lettere ì II Pontano fu destinato Mae-- 
Stro del primogenito Alfonso con gran vantaggiai 
del discepolo* Su di ciò merita esser sentito il Po- 1 
lizianò : Ecco come consola il Pontano per là mor- 
te di Ferdinando primo : Etsi magnum té dolorcni 
Férdinandi Regii infertili cepisse non dubito ; prò - 
pterea qùod in ilio et aUctoriias , et Sapientia tanta 
futi , quaiitam vix in Rege unquam alio memìni * 
ir.us * . . cum vobis Regni bare s ( quod felix faustum - 
que sit) /4lpbonsus alter maximus natu filius obti- 
gerit * cujus excellens ingenium j sìngularis virtus 
incredibilis sapientia bello , et pace claruti . . quem . * 
a tenera educasti > quem disciplinis ornasti , quem 
prxceptis instituisti <&. Ma di Alfonso figlio di Fer- 
dinando faremo dopo un breve discorso. 

10$. Il Principe Giovanni , che fu poi Cardi- 
nale, fu eCcellenterhentè instruito dall’ insigne uo- 
mo Pietro RanzanO Domenicano, che fu Maestro 
del Sacro Palazzo , e Vescovo di Lucerà . France- 
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sco un attro figlio godette ancori fin* educàzioné 
letteraria vantaggiosa ; ad esso dedicò DomÌ2Ìo 
Calderini le sue annotazioni sopra le selve di Sta- 
zio, ed il Commento sull’ epistola Ovidiana Saf- 
fo , e vien Francesco sommamente lodato da Ga- 
leotto Martio Narniense al cap. 25. della sua opc^ 
retta de dictis , et factis Matthià . Beatrice figlia an s 
cora di Ferdinando, e moglie che fu di Mattia Re 
di Ungheria e Boemia, fu una principessa di non 
Volgare erudizione, per cui meritò dall’ Agostinia- 
no Giacomo Filippo da Bergamo questo bell’ Elo j 
gio, che si legge nella dedicatoria , che le fece dell* 
opera de plurimis claris , selectis què mulieribus .• 
sijunt protetta te illis ornatissimi s lìtterarum studiisj 
quas liberales vocant , ita ab adolescentia óperam 
dedisse , ut tibì jam aut in historiis , aut certe di -* 
vinsi litteris , sive quacumque eruditione , ac etiam 
in philosophia ipsà nibil prorsus incognita remane •> 
ant &. Simili sono le lodi con cui Galeotto Mar- 
tio pocanzi citato, e nel medesimo opusculo* e ca- 
pitolo, Come anche nel 3. celebra Beatrice . 

106. Di Federico poi Fratello de’ detti, disce* 
polo che fu di Elysio Calenzio , non occorre par- 1 
lare, testificando tutte le Storie Napoletane, quan- 
to fu amaestrato nelle Scienze , e quanto amante 

Letterati • Buon testimonio il gran Sannazza- 
t*o che tratta va v con esso da confidente, ed Ami- 
co . Una famiglia Reale, rifletterà chiunque, tan-* 
to illuminata, ed erudita, che avvanzdtnenti non 
averà fatto fare alle scienze, quai stimoli non avrà 
tnesso agli studiosi? 

107* Basta vedere i dispacci t con cui diede Fer* 
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dlnando diversi* impieghi ad Uomini eruditi per 
ravvisare quanto questo Principe avesse in pregio 
le lettere. Nel Decreto, con cui fa il Lascaris Mae- 
stro di eloquenza dice : Detet inclitum Princìpem , qui 
se egregium inter reliquos Principes babert velit , 
cum belli artibus ad regnum conseryandum , tuen- 
dum , augendum tum pacìs ornamentis , propter que 
compar arida bella suscipiuntur fiorerà ; et illa omni 
studio , omnique canata exquirere &. e nel dispaccio 
diretto allo stesso Lascaris, creandolo maestro di 
greco , e che riporta Placido Reina pag. 44. nella 
pare. 2, delle notizie istoriche di Messina, dice tra 
le altre cosej Et confisi per vos grxcarum littera- 
rum dottrina ad frugem aliquam nostrorum dilectis- 
fimorum studentium ingenia pcrventura &. 

108, Simili sentimenti di amore per le lettere, 
e la virtù si leggono nel dispaccio , con cui crea 
Presidente della Camera della summaria Giacomo 
de Michelis de Laureto , Particolari però sono quelli 
a favore del Giureconsulto Genovese Alessandro 
Espinola , creandolo suo Consigliere , e P altro di- 
retto al Fontano nel premiarlo con una pensione : 
Jater estera , dice nel primo , studia , qua prò pre- 
senti regni mole nobis ìncumbunt , et ilio, non sunt vi - 
sa nobis habenda postcriorum loco , ut continuo in 
Aula nostra accipiamus , imo undecumqua accersitos 
diligentissime babeamus viros Egregios &c. Al Pon* 
tano così onorificamente parla : Benemerito de no- 
bis tibi , Joviane Pontane ,[« plurimum affìciamur , /«- 
ye siquìdem facimus , et si liberales in te esse volumus; 
exigit eruditio tua . 'bfant si laudatissimum ingenium 
fuum , etiam iis qui te non noverint ? in ore est , quid 
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Ferdinand i Regis interest 8cc. ? II resto di questo 
dispaccio , come de* precedenti si possono vedere 
nel Toppi de Orig. Trib. Starei quasi per dire che 
Ferdinando uguagliò il Suo genitore Alfonso se non 
n;l sapere , almeno nel proteggere quelli» che sapea- 
no : il certo è che fu gran imitatore di Alfonso, 
L’Italia deve a Ferdinando la prima traduzione in 
volgare della Storia naturale del Plinio per ordine, 
che diede a Cristoforo Landini di farla . Il medesi- 
mo esortò il celebre Roberto Caraccioli Vescovo di 
Aquino a stampare tradotto in Italiano il suo qua- 
dragesimale . Ha qualche cosa di singolare la dedica 
del Caraccioli al Re {stampa di Trevi gi 1479. in fol.) 
nella quale lodalo per la umiltà , per lo zelo , e pel 
fervore di fede , 

iop. Non mi appartiene discorrere dell’ altre 
ottime qualità di Ferdinando in contracambio 
di quello scritto da alcuni della sua sevizia contro 
li congiurati ? Se non vi fosse la cieca, e terribile 
passione dell’amore per la famiglia , parentado, e 
per la patria , e se vi fosseso più ragionevoli i le- 
gami di amicizia, benevolenza , e gratitudine , che 
chiudendo gli occhi alla ragione , fanno che si con- 
danni non il delitto , come era giusto, di quelli , 
che di qualche maniera ci appartengono , e consi- 
deriamo nostri ; ma bensì che inveisce , benché in- 
giustamente, contro di quelli, che castigarono i 
rei ditali misfatti . Se non vi fosse, dico, questa 
biasimevole prevenzione , niente più facile dell* 
apo'ogia di Ferdinando , essendo più che evidente, 
che la prima congiura de’ Baroni tutta fu manovra 
di quegli scelleratissimi Principi di Taranto, c Ros- 
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«ano ; e che la seconda non ebbe miglior principio. 
Rigore vi vuole ■>: lontana sia ogni inaulgenza a 
traditori, quali non per sorpresa , ed inavveduta- 
mente, ma che con premeditati consigli cercano W 
rovina del Principe e della patria : Enormità che 
arriva al sommo , quando viene commessa da quelLi, 
che furono magnificamente esaltiti dal Sovrano ai 
maggiori onori , come furono il Segretario Petruc- 
ci , e suoi compagni .Io so , che jl pontanp anche 
nella Satira Asinus scritta come molti credono con- 
tro Alfonso II. così parla in favore del spo padre 
Ferdinando in nome del Viaggiatore : Captos jam 
scitote f . . . qui Rcgem prodiderunt , qui R?gium no- 
mea evertere ab imo , curri ipsj infimo loco prodiissent , 
tonati sunt . Salvus est Rex salva, patria : safaus est; 
Alpbonsus , qui sa(utern comparato exercitu obscssa 
Roma nobis peperit f . . , ut Regi salva sint omnia 
qua amissa prope jam erant ., procerum perfidia , ad- 
miniar or uni que iniquitate . 

no, Non i delitti , non le tirannie di Ferdinan- 
do, ma |a passione di Uomini torbidi , ,cd ambi- 
ziosi, e tal ora in qualcheduno l’affetto al partito 
Angioino,a cui era forse affezionato Innocenzo VIIJU 
diedero l’impulso alle nere ribellioni contro que- 
sto gran Principe . E degno di essere ricordato il 
sentimento su questo particolare del Platipa uomo 
così poco adulatore « Nell’ orazione de laudtbusbo • 
narum artium pubblicata dall’ Erudito Domenicano 
Tommaso Agostino Vaironi nel Cremonensium mo- 
numenta cosi parla al Papa , Si namque ( rcbelles ) 
novarum artium cupidi regnum spuliti a Rege Fer- 
dinando juste ac legitime imperante ad Renatum vi» et 
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fraude transferre surit conati .... non possum reti- 
cere hoc in loco y Beatissime Pater , hominum quo - 
rumdam nostrorum prasertim stultitiam, ac stolidi ta- 
te m , qui maluìssent regnum spuline dari Callo Itali- 
ci nominis natura hosti inimicissimo , quam in eo de- 
tineri Regem moibusy et institutis Italum , natura 
autem , et magnitudine animi Romanum . O stupidos 
homines , &c. Felino Sandeo , Uditore di Rota nell’ 
Epitome dei Re di Sicilia e Puglia dedicata ad Ales- 
sandro VI. cosi ci descrive Innocenzo riguardo a 
Ferdinando : pui erga ferdinandum ex ingenti odio 
ad summam gratiamy mox ex summa gratia iterum 
ad odium , et iterum ab odio ad gratiam ultimo se 
convertit , ut omnes et vidimus , et sepe cum admira - 
tione damnavimus . Ma la maggior difesa di Ferdi- 
nando senza replica è il processo fatto , e pubbli- 
cato da lui per tutta P Europa per mezzo della 
stampa.Comincia la prima pagina di questo raro mo- 
numento : Fidelis traductio in formam impressa in 
alma Civitate 1s[eapolis extracta de originali prò - 
cessu informationum , ac inquisitienum factarum. /Inno 
Domini 1488^ regnorum dicti Regis Ferdinandi an- 
no lege feliciter : ed alla voltata delta pagina co- 
mincia Ceneralis inquisitio facienda &c. NelPuItimo 
foglio ripete Panno della stampa cosi : Impressus 
est T^eapoli fideli ter die ultima Junii 1488: trovasi 
nella libreria Barberini questo pregevole documen- 
to in fol. parvo . Per maggiore abbondanza potrei 
addurre mille elogii sparsi negli autori in lode di 
Ferdinando : tra essi merita di esser letto quel 
fatto da Agostino Nifo nel trattato de Regnandi pe- 
ritia lib. 4. cap.12. i quali debbo traslasciarc per 
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Vedere quanto sia ragionevole il biasimo , che 
si dà ad Alfonso II. figlio di Ferdinando di essere 
stato nemico delle lettere . 

ni'. Quelli, che così meschinamente pensano 
di Alfonso , pretenderanno 1* appoggio di avere il 
Fontano avuto in mira questo Principe nel suo Dia- 
logo yJsfnus , animale in cui più dell’ingratitudine, 
si scorge la stolidezza : ma oltre di che in detto 
Dialogo la ingratitudine è quella, che si motteg- 
gia ; come proveranno a non poter dubitare, che 
Quell’ Asinus si dica di Alfonso ? So che più di uno 
lo dice ; ma so ancora, che nessuno reca una prova 
sufficiente per essere creduto . Permettiamo però 
che Alfonso sia stato cosi bruttamente mascherato 
dal Fontano , e non per altro significare, che il nes- 
sun amore di questo Principe per le lettere , e i let- 
terati. Proverà Questa satira , che vera sia la allu- 
sione che pretende ; o proverà piuttosto la piu 
nera ingratitudine dello Scrittore di essa ? E cosa 
certa , e vien confessata anche da quelli, che sono i 
più trasportati ammiratori del Pontano » che la gra- 
titudine non ebbe parte alcuna a costituire il suo 
virtuoso carattere . Chi non disaprovò la manie- 
ra dì agire di questo gran letterato , quando impa- 
dronitosi Carlo Vili, di Francia della' Città di Na- 
poli , gli fece un’orazione cosi piena di clogii de’ 
Francesi , quanto carica d’ invettive contro degli 
Aragonesi suoi costanti benefattori ? Il Pontano 
morde crudelmente la riputazione degli Aragonesi? 
confessando egli stesso a Marco Antonio Sabellico 
(lib. 2 . Eridan) ~ Ornisi gemino s ( Ferdinando I. ed 
Alfonso U, l’Asino) terrarum lumina Xe^es : In 
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qui bus beu ! patrium jus mihi pene fuit ? Pontano 
che nel Iib. 4. de prudentia confessa di se stesso : 
Cujus ( Ferdinand! 1. ) 7\ r os secretiora nego ti a de- 
cennio adminiitr animus : Pontano , die nel libro 1* 
de prudentia confessa di avere avuto appresso Fer- 
dinando,' ed il suo figlio Alfonso il primo posto 
trai Consiglieri, ed il primo maneggio degli affa- 
ri , rivoltarsi così vilmente contro de* suoi pro- 
tettori per adulare il Francese ! Ma quanto ( giu- 
sto castigo della adulazione ) gli frutasse questa 
ingratitndine , ce Io fa sapere egli stesso : Caroli 
adventus ( lib. 1. de prudentia) ab regiis me , ac 
Kcgni admìnistrandis rebus omnino distraxit . Il me- 
glio è , che peggiorando in Napoli I* arme France- 
se, scordatosi il Pontano dell’ invettive contro gli 
Aragonesi, prega il Gran Capitano ( nella dedica 
dei libri de fortitudine) a dargli luogo ara suoi 
amici , e clienti, perchè ( ecco la ragione , che al- 
tamente condanna la sita .ingratitudine verso i be- 
nefattori scaduti ) perchè i Re Aragonesi non ama - 
verini modo-, verum etiam et suspexerint , et bona- 
ri bus, ac Magistratibus (Pontanum) fuerint bone* 
stissime prosecuti . Questo tratto della vita del Pon- 
tano non gli reca in vero molto onore; e fa ve- 
dere alP occhio , quanto', sia più facile per certi 
uomini Io scrivere bene della virtu,che il metterla in 
prattica . Cosi avesse imitato il nobile carattere 
del Sannazzaro , sempre' fedele , sempre costante 
agli Aragonesi, degno sempre del nome che si pre- 
se di Sincero . Se è vero il pcnsicre di Bernardo 
Cristofori ( Sarno vita del Pont, pag.41. nota 6.) 
che impaziente il Pontano di non essergli donata, 
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'né là Contea di Pollastro , nè Quella di Carino- 
la, scrisse quella sanguinolenta satira ; cosa nè hai 
latta, vorrei domandargli, di quella tua bella seti* 
tenza : Egere nolo , opulenUss esse recuso 1 Parole fi- 
losofiche , ed animo interessato. 

412. Ma vediamo quali furono i sentimenti de! 
Pontano, quando non fu invaso dall’ interesse . So- 
no molte le occasioni , in cui lo loda sommamen- 
te, ma sentasi soltanto quel luogo del lib. y. de 
prudentia per certo m aravi gli oso : luci dit sermo de 
Alpbonso 2. vet questus potius , quod . . dntium re- 
gnans non impleverit . Cum tu Tristane j listiti am a& 
Religionem in eo mirifice extoileres , nec dubitavi s 
àsserere omnì pietatìs genere , atteri s illum omnibus , 
qui Tqeapolitano ìmperitasscnt Regno , proculdubio 
anteferendum . Ac diutius si vixìsset , sàpsum cum 
primis , major es que item suos , divini cultus studiis , 
s anctimoniaque honestaturum : mortunm antem eo de- 
siderio Tyeapolitani prxsertim populi ut multum post 
obìtum mense s . . . credi tus si t etiam vivere ; et re- 
diius ejus publice , privatimque latissimi s animis , 
apparatissimisque plausibus a bonis pretsertim tum 
Chi bus y tum proceribits expectaretur . fu véro trad- 
isce , sìmplicitate , rettitudine, veritate cunctis il - 
lum anteponere principibus , et dynastìs , de quibus 
aliqua extaret memoria probitatìs : precipue veto po - 
pularitate non inter c'tves modo , ac subjectos po- 
pulos , veruni etiam inter milites , quamvis non alius 
eo Ubi continendis Usavi , aut rapina , aut sotér- 
tior visus esser , aut severior puniendis . Quésto in- 
vero è un Asino d’ oro , e d’ oro di 40 carati t 
Considerate*!'! bel carattere dell’Asino. Bisogni 
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dire , che se detta Satira colpiva Alfonso , ripen- 
sando poi il Pontano al suo gran fallo , volle spin- 
to da gran pentimento dar questa bella soddisfazio- 
ne all* onore offeso del £uo Principe, 
i 113. E’ troppo grande l’errore di quelli, che 
fingono Alfonso poco amico delle Scienze . Anto- 
nio Galateo , che fece un’ orazione nella di lui 
morte, ci assicura che Alfonso dal proprio pecu- 
lio radunò per comodo degli studenti una così co- 
piosa libreria, che la credeva superiore a quella di 
Tolomeo ; nella quale è da notare con Bernardo 
Cristofori ( Sarno vita del Pontano pag. 41. nota 6.) 
collocò tra le preziosità più squisite la statua del 
Pontano, che faceva osservare ai forestieri con 
grandi dimostrazioni di rispetto. Di questo amo- 
re pei libri ne fa ancora fede il Pontano dicen- 
do ( lib , de Splendore ) secutus est avum sdlfonsus 
Ferdinandi filius in excolendis libris , quos non so- 
lane multos , sed luculentcr ornatos balere voluti , 
ad quod tur n alios quondam : tum ctiam Fatrem pro- 
vocavit . Aggiunge il Galateo nella suddetta ora-' 
zione che Alfonso andava a caccia di uomini dot- 
ti ; Denique ubicumque terrarum fuerat vir , qui in- 
genio vaierete subito in tua retia incidere compu- 
listi. Il bravo teologo Domenicano Bartolomea 
Sibilla nell’ opera Speculum peregrinarum questio- 
narti dedicata ad Alfoaso , Duca allora di Calabria 
tra le altre cose dice : silfonsum Ducem non minus 
sacris , romanisque litteris , quarti armis , atque mi- 
litia delectari . Aggiunge di più , che come il suo 
Nonno il Grand’ Alfonso ebbe sempre per inse- 
parabili compagni il Celebre teologo Michele Epi- 
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là, edil Panormitano, ed i! padre sud Ferdinando 
i! divino filosofo Enrico : Sic Alpbonsus dux no - 
ster domi , forisque clarissimos habeat viros in onini 
sapi enfia eruditos , cum qui bus lectitare , conferve , et 
astu persape arguere consuevit; quique ad erigendas 
disciplinas , fovendaque studia . . . una cum patre Re- 
ge Ferdinando bibliothecam omni librorum genere 
ornatissimam erexerit . Sul fine dell* opera così ter- 
mina magnificamente il Sibilla . Tecum enim habes 
ea omnia virtutum ornamenta , quibus omnis laus 
recte comparatur . Tanta tib't insuper insidet sapien- 
za , quin potìus a natura innata ingenti vis , tanta 
que prudentia , ut nullis egeas extcrioribus adjumen- 
tis . . . Vale decus Principum , et ea molire , qua vel 
invidos ad tuas laudes cogant . Constammo Lasca- 
ris ( ai veda il Maurolico Sicanicarum rerum com- 
pendium stampato in Messina ijóa) nel trattato 
de Scriptoribus gracis patria Calabris , che dedicò 
ad Alfonso, tra V altre cose dice a lui : Exi stimo 
enim id non parva tibi delectationis futurum , cum 
sis spcculationum , et antiquitatum Studiosissima , 
Roberto Caraccioli Vescovo di Aquino dedicò a 
Alfonso 2. Lo Specchio della fede Cristiana volga- 
re : Ed a molte altre lodi aggiunge ancora queste : 
Voi con il vostro ingegno , prudentia , e animo gran- 
de debellasti . , e castigasti la iniquità di ribelli , * 
turbatori dello stato , della pace , e quiete di que- 
sto vostro Regno , e per non dire ogni cosa , per- 
chè sarie troppo longo , in Voi si po estollere , e 
commendare la singolare divozione (su di questo ar- 
ticolo così singolare in un gran guerriere si veda 
1’ Olivetano Michel Angiolo dì Ferrara nel Dialo- 
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go intitolata : II miracoloso principio della Con- 
gregazione di S. Maria di Montoliveto.) al divino 
culto , la; studiosa lettione delle Sacre lettere , e la 
benivola au dienti a della Evangelica dottrina . Ho, 
predicato in otto quadragessime per ordinazione del 
Signore mio vostro Padre alla Cittì Regia di Napo- 
li; dove si è degnata Vostra Signoria comunemente 
spesiso adite me suo servo ; e seti comparso intra 
quella moltitudine di uomini , e donne , di Signori 
Principi , e Baroni , di Dottori , e Maestri in teoio-, 
già ... e avvengacbè siate dottissimo , ed erudito nel- 
le arti liberali j nondimeno ho fatto al popolo cioè e 
i volgarmente sermone materno &. 

1 14. La risposta di Alfonso al Roberto merita . 
di essere qui riportata , perchè scuopre il suo cri- 
stiano carattere , non essendo facile il trovare que- 
sta opera, che<sprobabiIihente non si ristamperà più. 
Domine Roberto ( risponde Alfonso ) pradicatorum 
corona nobìsque fidelissime , ac dilettissime . Ave- 
rne ricevuto lo Specchio della nostra fède per te no- 
vomente compilato , ed a me dirizato . 7qel quale 
remirandomc , 0 vista quanta sia la dignità , ecce- 
lentia , e sublimità di nostra fede . Gran piacere ò 
pigliato di quella , rendendo infinite grazie ad quel- 
lo , il quale in quella me ha fatto nascere . Ho an- 
ebo inteso quello bisogna per essere vero e fedele 
Cristiano : e forzar ome con la divina grazia sempre 
quella con maggior profetto ab bracare , e tenere . 
Vnde judico fra le altre vostre opere , questa esse- 
re più utile , tanto più , quanto è più comune . Par- 
mi adunque cosa opportuna , e necessaria quella fare 
imprimere ad tale più facilmente si possa dijjùndere : 
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e non saià, pocha gloria di Dio , honore vostro , 
consolazione mia , e de tutti fedeli . £ quello quale 
perfin al presente haviti fatto con clarissima voce > 
fare tanto con il calamo . Imperocché le parole vo- 
stre sono da estimare , come genim e preziose . Ite- 
rum vale , et me ad vota tua semper paratum scias. 
Jterum vale. Il dottissimo Marchese Maffei nella 
part. 2. Iib. 3. della Verona Illustrata ci fa sapere, . . 
come Timoteo Maffei Canonico Laterancnse dedi- 
cò ad. Alfonso un’ opera, e che Francesco Nursio 
gli dedicò ancora i versi fatti nella morte di Si- 
moneta Vespuceio . 

11 5. Delle doti militari di Alfonso parlano tut- 
ti con lode; valga per tutti la testimonianza di 
quel gran personaggio Belisario Aquaviva Duca di 
Nardo che nel lib.i. de re militari parla così : 'Ne. 
mo quidem est , qui nesciat Calabria Ducem sflfonsum 
tantum stbi glorie vinài casse , ut quocumque cum mi- 
litibus suis proficiscendum censuerit , Ferdinando Si- 
cilia Regi patri suo , caterisque certissimam vieto - 
rie expectationem tribuerit . fj)uùm ea ufi in bello 
fortuna soler et, eoque animo ac viribus , ut nun- 
quam de ipsius virtute desperandum fore homines ar- 
bitrarentur . Chi voglia un elegante e pieno elo- 
gio di Alfonso, legga T eccellente lungo epitaffio, 
ovvero orazione funebre fatta dal Galateo: per-i r 
chè il detto finora basterà per risposta alla propo- 
sizione del Giannone nel toni. Iib. 28. cap. a. 
della Istoria Civile di T^apoli : e per buttar giù la • . 
maschera dell’ Asino , sia considerato come igno- 
rante, o piuttosto come ingrato. * 

1 i 6 . Resta chiaramente dimostrato, come la ca- 
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sa di Aragona regnante in Napoli ebbe un grandis- 
simo trasporto per le lettere , e pei letterati , co- 
me nel tempo di essa fiorirono gli studii , come ad 
essa si deve il maggior splendore dell’ Accademia 
Pontaniana : frutti tutti , che ebbero 1 ’ origine dal 
primo Alfonso Mecenate singolare d’ ogni genere 
di Erudizione . Tanto bastava per far immortale la 
memoria di questo gran Principe , e dar per conse- 
guenza fine al mio discorso , ma vedendo troppo 
ingiuriosamente trattata la memoria di Alfonso per 
quanto riguarda la moralità de’ costumi ; misi me- 
nerà buono da letterati , che esamini queste acerbe 
accusazioni contro di un Principe anche esso lette- 
rato, ed amantissimo di essi . La causa è molto ge- 
nerale, e spero che mi sapranno grado, e tutti i Me- 
cenati , e tutti quanti stanno sotto la loro cliente- 
la per riguardo al merito letterario . 

117. Il Chiarissimo edottissimo Tiraboschi nella 
Storia della letteratura Italiana tom. 6. part. I.lib.I. 
cap.I. dopo aver lodato Alfonso di Principe valoro- 
so , saggio , cd accorto , e insieme gran protettore de 
letterati : lo accusa di odioso a suoi , non meno che 
agli stranieri pe suoi corrotti costumi , per la sover- 
chia ambizione , e per le eccessive gravezze imposte 
a suoi popoli • Mi colpi straordinariamente nel pri- 
mo leggere, che feci una sentenza cosi severa in un 
Scrittore, in cui ho osservato piu di una volta la 
onesta compitezza di alleggerire , non che di aggra- 
vare , quando v’è luogo , i difetti morali de’ let- 
terati . Questa volta lasciò di essere cortese con un 
Sovrano , che meritava per tante virtù eroiche ol- 
tre fa sua smisurata affezione a letterati , essere non 
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così duramente malmenato da uno di essi, il quale 
probabilmente avrebbe dedicato a Alfonso la sua 
bella storia della letteratura , e che certissimamentc 
sarebbe stato magnificamente ricompensato dal li- 
beralissimo Aragonese. I costumi di Alfonso furo- 
no corrotti , soverchia fu la sua ambizione, ed ec- 
cessive le gravezze da lui imposte ? Questo è l’oscu- 
ro del suo ritratto . Ma perchè ommetterc il sor- 
prendente chiaro dell* altre sue luminose virtù ? 
Perchè non rammentare la sua Clemenza ? 

ii 8. Questa bella virtù , che si acquista l’ado- 
razione anche de’ nemici , fu singolare in Alfonso, i 
Avea fatto prigioniere il ribelle Antonio Caldora r 
temeva costui il meritato castigo della: sua ribel- 
lione ; ma il generoso Monarca , come se trattasse 
un amico, si mise a barzellettare amichevolmente 
con lui j andò a casa sua , e facendosi mostrare le 
ricchissime gioie del Caldora : gli disse : Tutto que- 
sto è mio . Spoglio niente doloroso al ribelle , quan- 
* do gli fusse risparmiata la vita $ ma che? non so- 
lamente npn lo castigò colla pena meritata , ma li 
lasciò inoltre tutse le gioie fuor di un bicchiere di 
cristallo , gli restituì i suoi feudi , eccettuati quelli, 
che il Caldora avea ingiustamente tolti ad altri ; ai 
quali furono da Alfonso restituiti . ( l’Abarca par- 
te 2 . ed il Zurita lib.ij. cap. II. meritano di esser 
letti) Come nell’ Assedio con cui restringeva Gae- 
ta , gli assediati mandassero via dalla piazza i ragaz- 
zi, le donne , ed i vecchi per poter durar più con 
più provisioni ; commandò Alfonso fosse ricevuta 
ne’ suoi Reali quella folla di miserabili : ripreso 
Alfonso da un suo confidente di questa accoglienza, 
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che ritardava più la presa della Città , gli rispose il 
Clementissimo Eroe : voglio più la vita di questi in- 
felici , che cento Gaete . Trovandosi nella dura ne- 
cestità di dar il guasto alle campagne Su Trentine 
per domare T ostinazione de’ nemici , fu veduto 
gemere frequentemente , e mandar loro continui 
messi d’ invito alla pace per non continuare la 
rovina loro . i 

1 19. Dell’ umanità poi lasciò Alfonso tali esserti- 
pii, che non è facile ritrovargli nell’istoria. Per- 
la strada di Capua domandava ajuro un mulattiere 
per alzare dalla gran fanga , dove era caduto , il 
suo asinelio : smontò Alfonso dal Cavallo , ajutò 
per se stesso a sollevare T animale, infangandosi 
tutto ; tanto scrive il Panormita , e vien registrato 
ancora dal Pontino ( lib, de beneficentia ) con que- 
ste eleganti parole : yilpbonsum Regem descendere- 
equo , et ctenosam in viam sese inferre nón puduit , ut 
rustici,atque imbecilli senis prolapsum sub onere asel- 
tum cauda sublevaret . A più gran risico Io indusse * 
la sua umanità ( Panormita lib. 3. num.43. ) quando 
vedfendo come nel passare il fiume Vulturno an- 
dava ad affogarsi il Butardo ; e non v* essendo chi 
si movesse per dar ajuto all’infelice , si buttò Al- 
fonso in mezzo all* acque con incredibile corag- 
gio , e con suo gran pericolo tirò fuori dal fiume 
il già mezzo affogato . Graziosissimi sono due uifia- 
r.issimi fatti che racconta il Fulgosio nell’ opera 
dei detti, e fatti memorabili . Accompagnava (lib.5. 
cap.i.) Alfonso , come lo avea per costume il Via- 
tico -per una povera vechia : nel visitarla che fece, 
«enti dire, che pel flusso disangue , che essa pativa. 
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poteva esser rimedio l’ applicazione <li oertacpietra 
preziosa; mandò subito per essa a palazzo pel sol- 
lievo dell 5 ammalata ; ristorata questa dal f male , 
venite col tempo a ringraziare^ il Re, ma senza la 
pietra , che disse avere perduta . I ^cortigiani per- 
suasi del furto della vecchia , o almeno della sua 
negligenza , la caricarono di vituperii : ma F uma- 
nissimo , e facetissimo Re tagliò il decorso dfe* bia- 
simatori , dicendo lepidamente alla vecchia : Marna 
mia questi uomini , come poco curanti della loro sa- 
lute , fanno gran chiasso , dicchi siate restata colla 
gemma . 0 humanitatem (esclama giustamente il Ful- 
gosio ) insignem , Regem clarìssimum cura •oetula 
tam humane urbaneque se gerere l L'altro fatto (lib.4. 
cap. ultimo ) non molto dissimile accadde con un 
cameriere , 0 assistente del Re. Nel levarsi Alfonso 
le Anella per lavarsi le mani , restò il Cameriere 
con uno ; di essi % credendo , che il Padronemon si 
ricordasse di domandarglielo . Dissimulò Alfonso, 
e si providde di un altro . Joccò un altra volta a 
questo Camariere la servitèi della lavanda delle 
mani , e stendendo la sua per prendere gii anelli. 
Alfonso sotto voce ed all’ orecchio gli disse : •vi 
darò queste anella 9 quando mi restituirete queir al- 
tro, Liberali profecto Rege (conchiude saviamente il 
Fulgosio) humanoque atque animo ingenti pr adito 
digna •vox &c. 

120. La sua Religione , virtù, che non si con- 
fa molto coi corrotti costumi , risplendette con ec- 
cellenza tra tutti gli altri pregi, che resero così gran- 
de questo Monarca . Non mai negò dote nessuna a 
chi la domandava per farsi Religiosa, come testifica 
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il Panormita , e vien confermato dal Pontano (lib. de 
liberalitate ) con queste parole : Populo Tqeapolitano 
magis , magisque acceptum non pare che era tanto 
odioso , come dice il Tiraboschi ) feeit A Ipbonsum , 
quod in Virgines , qua Deo initiarentur , liberalis es- 
set , pecunia templìs oblata , quam Virgìnibus dotis 
nomine duri mos est . Parte fu della sua religione 
l’ affezione grande pel culto divino : quanto essa 
fosse grande possiamo congetturarlo dal Pontano 
che nel libro de Prìncipe dice: Omnes atatis sua, 
multorumque Saculorum Reges superavit , quem sa- 
cra stata , ritusque Christianos , ac solemnes cer'mo- 
nias tanto cultu obsèrvasse certum est , ut ne ab ipsrs 
etiam Sacrosanctis Pontificibus in hoc vinceretur . 
L’ istcsso Pontano nel lib. da Magnificentia confes- 
sa del nostro Eroe religioso : Suis temporibus Rex 
Alphonsus viete omnes atatis illius Reges tum in iis 
comparando , atque exhibendis , qua ad Sacxificiorum 
apparatum, et Sacerdotum spectarent ornatum , tum in 
Deorum, ac De ar uni statuis , quas plurima s, et in 
iis 12 f Apostolorum ex argento confiatas habuit &c. 

in. La sua divozione per la Chiesa Romana 
anche nel contrasto de’ gran dissapori fu singola- 
re . Benché temesse molto poco le fòrze di Euge- 
nio IV. tutto Angioino, pure dirollo ^olle parole 
del Faccio : tamen ne contra Romanam Ecclesiam , 
cujus. erat maxime observans , bellum genere videre - 
tur , et reconciliari optabat . Riconciliato con Eu- 
genio non si mostrò egli ingrato per 1’ investitura, 
anzi , come dice il Gobelini nel lib. 2 . Francis cum 
Sfortiam qui Ficentes ab Ecclesia deficere coegerat , 
armis expulit , et Provinciali Eugenio pacatam red- 
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diiit . Conferma lo stesso Gian Antonio Campano 
Vescovo Aprutino nella lettera 2. del lib.j. Ediz. de 
Lipsia 2707. Alpbonsus pater , quo Rege nìhil ctas 
nastra i partntutn qne nostrorum vidit , aut audivi t 
tnajus , Eugeni um a Civibus Roma depulsum Alphon - 
sus patir , quamquam ab to bello lacessitus restituiti 
Picenumque illi sua pecunia , suo exercìtn recupera - 
vit : wod/V omnibus rem Ecclesie auxif. Su degli in- 
teressi tra Eugenio , ed Alfonso merita esser letto il 
gravissimo Istorico Zurita lib. 14» capo 33* 34. ed 
37: e lib. 15. cap 1. ec. Gran provi diede di questa 
sua divozione , e rispetto per la Chiesa, quando aven- 
do mandato da Tivoli i suoi Ambasciatori al Colle- 
gio unito de Cardinali per proteggere la libertà del- 
la Elezione del futuro Pontefice , domandato dal 
Collegio , quale sarebbe il Papa del suo compiaci- 
mento : respondit , dice il Faccio, Eum, qui una totius 
voce Collegii , atque consenso legeretur . So bene 
che 1 * eruditissimo Scrittore il Signor Canonico Mi- 
chele Catalani scrive nella vita del Cardinale Ca- 
pranica , come il trovarsi Alfonso in Tivoli , quan- 
do questo Conclave fu specie qnidem Drbis,et Eccle- 
sia tuende ; sed hominis venuti , et callidi consilia 
alio spoetare constane erat omnium opinio . Crederei 
piuttosto , che Battista Poggio , da cui il Ch. Cata- 
lani prese questa sentenza, abbia voluto politicare 
sull* uso di Cornelio Tacito , indovinando inter* 
prefazioni a modo suo de’ fatti altrui * Il fatto è 
che Alfonso assicurò al Collegio la protezione del- 
ia libertà : fu di fatto la domanda del Collegio del 
suo piacimento : vera fu la risposta savia e gene- 
rosa di Alfonso 1 e verissimo fu il buon effetto di, 
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essa , perchè al a. giorno del Conclave fu fatto 
Papa quell’ uomo Santissimo , e dottissimodi Nic- 
colò V. , ed Alfonso restonne contentissimo . Ma- 
liziate dunque quanto ne volete sull’ intenzioni di 
Alfonso : il fine fu tale , che meglio esser non po- 
tea : benché fìngete il Collegio con una cosi ampia 
libertà, che mai abbia goduto. Non è dunque mo- 
tivo di muover una lite all’Aragonese* O, se l’esclu- 
sive moderne avessero questo buon esito di una 
elezione prudente, fatta nell’intervallo di poche 
ore, come quella di Nicolao 1 

i2a. La bella enumerazione fatta dal Panormita 
(proem. al lib.4.) degli atti religiosi di Alfbnfo , ter- 
minerà la dimostrazione della religione del suo cuo- 
re: Chris tum er.m(dice)verum et sìngularem Deum si - 
bicolendum uni ce delegit ; S aneti ssimci e} us mandata ac 
pracepta custodiens ; neque retnorantur eum ardua , 
ut sunt Rcgum negotia , quin quotidie dilucido sur- 
gcns orationes , quas vulgo vocant , horas interiore 
sacello genuflexus cum gemiti * , ac suspirìo ad Deum 
ipsum cffimdat . Inde in templum prodiens iam die 
lùcescente quaternas miisas . , . admiranda devotione 
quotidie audit , videtque : jejunia omnia nobis indé- 
tta inviolabiliter observat : Murice Virginis vigiliasy - 
et qu.e septem gaudia appellanti aqua duntaxat et 
pane solo traducit ; nonnunquam nec pane aut aqua 
libata . Generis prxter.ea , et Sabbati quoque die in 
Christi Salvatori , ac Virginis Marie reverentiam 
jejunio affligitur & . A queste gran cose due altre 
aggiunge che piti specialmente appartengono al 
Culto divino delle Chiese: la prima è eh’ essen- 
do esso moderatissimo nell’ abigliamemo delia prò- 
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pria persona; ostentosissimojera negli ornamenti 
de’ Sacerdoti , ed altari * P* altra è che per mag- 
giore , solennità de 5 §acri misteri, cercava i musici 
più celebri dell’ Europa : ingenti mercede illos qui 
musica in tota Europa insignes kabentur . Da Alfon- 
so forse ebbe la prima origine la eccellenza in- 
contrastabile della Scuola Napoletana in Musica 
sopra le altre » Gran cose per certo ci ha detto il 
Panormita per ismentire il guasto de’ costumi di 
Alfonso « Egli si protesta ( ppoem. al lib. a. ) che 
lungi dal servire ad una vile adulazione, dice an- 
zi molto meno del vero; sopra di che facendo la 
sua annotazione il Papa Pio ?. così parla col Pa- 
normita : Ego quìdem ut de tuo Regt ) udì cium meum 
proferarn , omnes , qui modo regnant , quique regna - 
turi post hunc fuerint , ydlpbonsum tamquam spe - 
culum quoidam virtutum contuerì oportere arbitrar, 
si sibi gloriam , et provincialibus suis quietem pa- 
rere. ‘voluerint . N 

123. Con queste pennellate prese dal Panormi- 
ta , e dagli altri da me lodati il quadro morale di 
Alfonso non sarebbe cosi brutto pei suoi corrot- 
ti costumi. Ognuno intende, che non perchè Al- 
fonso meriti avere eminentissimo luogo nell’ isto- 
ria della letteratura Italiana qual protettore singo- 
larissimo delle scienze, e dell* arti ,non perciò deb- 
ba farsi un lungo elogio delle sue virtù; essendo 
le lettere 1 ’ argomento della Storia letteraria ; ma 
ancor ognuno è persuaso , che chi dà luogo nella 
Storia letteraria ai vizii morali , negarlo non può 
alle virtù senza qualche sospetto di maligniti . 
Vorrei pertanto pregare chi ib accinga col tem- 



ì 12 

po ad una nuova Edizione della Storia della Ut* 
teratura Italiana , di raddolcire con qualche anno- 
tazione qnesto articolo ; ed Acciocché lo possa es- 
seguire ben appoggiato sulla ragione, eccomi a 
combattere le atroci accusazionl di essere stato Al- 
fonso odioso a suoi nommetio che agli stranieri pe* ' 
suoi corrotti costumi, per la soperchia ambizione, 
e per 1 ’ eccessive gravezze imposte a subi popoli • 
124. Un uomo di corrotti costumi pare, che 
debba stimarsi quello , che senza freno nessuno al- 
le leggi divine ed umane si creda lecito di fare 
d J ogni erba un fascio . Ma se restringer Si vuol 
questa corruzione alle sporche delizie di Venerei 
sarà un uomo sfrenato nei sozzi piaceri * ed con- 
tinuamente immerso in questa fanga . fri qualun- 
que maniera non è facile concepire Alfonso reo 
di questa Enormità. La vita di Alfonso non fu 
oziosa* ma sommamente attiva, e per conseguen-» 
za poco confacevole a quelle reità figlie dell’ozioi 
Guerre* marcie, viaggi* affari di sommo rilievo 
furono la sua costante occupazione ; affari , dico* 
il cui disimpegno non fidava ai Ministri . Da se 
guerreggiava, da se disponeva* da se maneggia- 
va ; onde giustamente vien lodato dal Panormita 
in lettera all’ Ugolini (tesoro del Gruferò tom.j* 
ediz. di Lucca) A se sapit, a se pendet , a se bo- 
nus , et beneficus est . A questa applicazione' con- 
tinua di se istesso ai negozii , aggiungete la sua 
parsimonia, da cui non può sperare fomento la 
lascivia. Alpbonsus cibi potusque temperans, nec vi- 
no usus , nisi aqua multa per domito , scrive Pio 2* 
nella descrizione di Europa verso il fine . A que-* 
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sta frugalità, ed alla incessanteoccupazione agli af- 
fari accompagnate il grande studio nelle lettere, 
studio certo ,.che quanto è più continuato , tan- 
to maggior tempo ruba alle laide delizie . Non si 
accompagnano insieme Minerva, e Venere . Datemi 
di grazia un Re che abbia letto, e studiato tanto, 
come Alfonso , Tutti i suoi contemporanei parla* 
no con istupore di questa sua applicazione ai li- 
bri ; ma quai libri 1 Quelli, che erano più studia- 
ti da lui, pieni sono di biasimo, e di riprensioni 
della laidezza , Oltre i libri storici aveva egli una 
gran passione pef libri di filosofìa morale , ed ab- 
biamo detto di sopra quanto avea imparato le 
opere del severo Seneca . La Sacra Scrittura fu 
per così dire il suo libro , avendola letta per 
ben 14. volte, e frutto di questa assidua lezione fu- 
rono le copiose postille fatte di mano propria al- 
la Bibbia di uso suo , che si custodiva nel do- 
vizioso archivio di Monte Oliveto . Un furfante pri- 
vò Napoli non molti anni sono di questo tesoro, 
rubandolo per venderlo ad un Inglese . Devo que- 
sta dolorosa notizia al dottissimo letterato D. Vi- 
to Giovenazzi . Cercatemi adesso un uomo di cor- 
rotti costumi , che voglia perdere il tempo, co- 
me gli parrà, in imparare le austere sentenze di 
Seneca , e le sacre lezioni del Maestro Divino , 
Non è più confacente a questo sfrenato in vece 
di cercarsi degl 5 importuni Riprensori, l’ andare a 
strofinarsi coll’oscenità di Catullo , e di Orazio? 

125, II continuo conversare , che fece Alfonso 
non con buffoni , che Io divertissero , ma con uo- 
mini letterati , da’ quali si procacciava gran cogni- 
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zioni in ogni sorta di erudizione, è tutto anzlc* 
che no contrario alla vita venerea . La caccia, sap- 
piamo , che era il solito suo divertimento dopo le 
fatiche degli affiri, e degli studii : Esercizio nien- 
te inclinante e proclive alla mollezza della sensua' 
liti . Sarebbe una stupenda monstruosità , che un 
uomo misurato ad un tenore di Vita cosi lontano 
dal vizio , tosse viziosamente guasto , e corrotto . 
Dove dunque si fonda questa corruzzione ? 

126, Ma S, Antonino nelle Cronache ( ^.part. 
Hist. tit. 22. cap. 1 6.) dice di Alfonso... più 
inoltre soddisfaremo qnesta oggezione . Sarà dun- 
que giusta conseguenza dalle cose dette il conchiu- 
dere , che Alfonso non potette essere odioso a suoi, 
nè agli Stranieri pe suoi corrotti costumi . E co- 
me potea essere odioso a suoi un Sovrano correda- 
to di tanti pregi per essere molto amato da lo? 
ro ? Sapeano bene i' suoi , tra quali molti 1 * avea- 
no gravissimamente offeso, la facilità generosa , con 
cui perdonava le ingiurie: Pepercit facile bis, qui 
contra se arma tulerunt : bumanum sanguinem invi' 
tus fudit: dice Pio 2. nel luogo sopra citato. Sa- 
peano bene i suoi quanto si adoperava Alfonso per 
fare fiorire la pace , 'la quiete , e sicurezza pubbli- 
ca . Scelera tamen odit , dice lo stesso Pio , nec 
impune sukditos delinquere passus est . Kegnuin , 
quod multìs ante s&culis spelunca latronum fuerat , 
adeo pacatimi , securumque reddidit, ut quacutnque 
iter babeas , nullus pradonunt metus adsit, Prova- 
vano tutti la somma affabilità di Alfonsp, anzi la 
popolarità , incantatrice per natura del cuore c>l 
Volgo , e la benevola accoglienza alle loro suppl - 
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che secondo l’istesso Pio: sermone blandus , tersusquez 
stimma ei cura , ne quispiam ab se abiret ingratus , 
petitiones differre maluit, quam negare . Vedeano la 
sua gran premura per nobilitare, ed abbellire Na- 
poli colla felice riuscita, che al suo tempo fosse 
considerata come la Corte la più brillante , la più 
magnifica , é la più erudita dell’ Europa. Tralascio 
quelli lampanti pregi di coraggioso , famoso Ca* 
pitano, gran guerriere ed illustre Vincitore , che 
rapiscono il cuore non che de proprii , ma anche 
degli esteri. Tutte queste eccellenti qualità, che 
rendono adorabile un Sovrano, e io fanno padro-, 
ne del cuore de’ sudditi , niente efficaci furono ac 
ciò i suoi non odiassero Alfonso ? Oh che fiera ge- 
nia quella de Napoletani nel secolo decimo quin- 
to! Non piegarsi mai a voler bene al loro Re fre- 
giato di cosi grandiosi pregi • Ma nó i I Napole- 
tani di allora erano come sono questi di oggidì, 
pieni di amore, e rispetto pel Sovrano, apprez- 
zavano 1 ’ eroismo , stimavano le virtù, la Erudi- 
zione , la Religione , la protezione per le lette- 
re del loro Re Alfonso , 

1 27. Ma la corruzione de’ suoi costumi facea spa- 
rire tutte 1 ’ altre sue belle qualità ? Semi fòsse le- 
cito dissimulare il mio carattere , e parlare col lin- 
guaggio del mondo, direi, che questi son riflessi 
scrupolosi di Novizii timidetti . Al gran mondo 
del secolo 15. quanto gli calsedepiù ardenti inna- 
moramenti , quando non vi fosse tramezzo o una 
barbara violenza , o una insidiosa usurpazione de 
dritti coniugali posseduti da altri , od uno sporco 
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rita di esser letto il Biancardi per le opportune ri- 
flessioni, che fa su di questi amori . Oltre di che 
i tempi di Alfonso furono tali , che non era tanto 
facile, che fossero odiati i Principi pe’ìoro corrotti 
costumi i Anche dentro il Santuario serpeggiò la 
licenza: ma giova piu il silenzio che l’imitare la 
insolente impertinenza del figlio di Noè . Do fine 
a questo noioso guasto de’ costumi colle parole del 
Panormita lib.4.num.4i. Ab ore Alphonsì numquam 
omnìno verbum obscmnm excidisse scifnus: numquam 
interiora membrorum ejus quempiam ridisse . Segni 
infallibili della corruzione de 4 costumi . 

1284 Alfonso fu odiato dagli stranieri per la 
sua soverchia ambizione . Non Io fu certamente da 
Demetrio Paleologo , despota della Romania, e Mo- 
rea , che mandò ad Alfonso Antonio Lascaris per 
procurarne l’ amicizia . Né anche fu odioso a quel 
magnanimo Eroe Giorgio Castriotó ? chiamato Scan* 
derberg , che gli fu sempre amicissimo , èd anche 
dopo la morte di Alfonso , fedelissimo , difenden- 
do Ferdihando I. suo figlio contro dei ribelli, de* 
quali era capo quell’ infame miscredente-* ilPrinci* 
pe di Taranto , il cui caràttere ci lasciò ben descrit- 
to il Gobellin'i nel lib.12. E’ veramente eroica la 
lettera scritta dal CàstriÒto al Tarantino , che ri- 
porta il Gobelli ni nel lib.5. Stipe mihì , scrive, Al* 
phonsùs adversus Turcas pèriclitanti suppetias misit i 
ingraìus fuerìm , itisi filìò ( Ferdinando I. ) repende • 
rim vices .... Ego Fer'dinandum Regis filìum adjutu - 
rus veni adVersus perfidiam tuam , et innumerabiles 
proditiones procerum Regni hujus . Dabitis poenam t€- 
meratx fi dei , nec semper impune pejerabitis : bxc mi - 
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bi tecum belli causa : non minus hic mereor , quam 
dura Turcis insto ; nec tu melior Turca es : sunt enim 
qui te putant nulli se et x addictum. Turnihi Francos 
obiicis . . . qui prò religione magna prelia decertave- 
rint : nolo de rebus antiquis disserere . . . illud con- 
stai, atate nostra frequentes sfragonensium classes 
gAnm pefeurrisse pelagus , Turcarum vexasse Ut torà , 
multas ex boste prxdas tulisse . Timuit aliquando Tur- 
ca / Jragonenses , et Troja in hostium faucibus usque 
in banc diem /ir agone usi um armis defenditur. Stefano 
Herceo Duca di Bossina uno de’ primi Dinasti dell’ 
Impero Greco, come pure Aranito Connonnevili 
Conredi Albania cercarono l’amicizia, e protezio- 
ne di Alfonso ( Zurita I. 615. cap. do. ) Se volete 
dire , che questi furono Principini , che niente con- 
tavano nel mondo , dacché per riconoscere la lor fi- 
gura volevasi un telescopio . Ecco Principi di gros- 
so taglio da vederi anche ad occhj socchiusi. 

120* L’ Imperatore Federico „ che col suo fra- 
tello Alberto , c col nipote Ladislao Re di Unghe- 
ria venne in Napoli , restò così affezionato ad Al- 
fonso , che quante volte era domandato delle cose 
eccellenti , che avesse veduto in Italia, rispondeva 
sempre : freddi al Re /. Ilfomo . Il Duca di Milano Fi- 
lippo Maria Visconti, uno deprimi Potentati dell* 
Italia , e Politico di grandi talenti, amava Alfonso, 
come figlio ; e come tale gli corrispondeva Alfonso 
nella venerazione , ed affetto . E vero che qualche 
volta il Padre per essere d’ingegno cosi cavilloso, 
che sospettava quel che mai aveva da succedere , si 
dfsawenne col figlio; ma vedendo di costui la sof- 
ferenza, l’onoratezza , onestà , e fedele costanza. 
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lo lasciò morendo per erede de* suoi stati , eccet- 
tuato solamente il Cremonese per la sua figlia uni- 
ca Bianca Maria . Risoluzione veramente grande j 
e molto dimostrativa di quanto Alfonso gli fosse 
odioso. Su questa ereditaria istituzione a favore di 
Alfonso così pensa gravemente il Zurità (lib. ij. 
cap.48.) Tslon [saprei in questo gran fatto definire * 
quale fosse maggior grandezza di animo > se quella del 
Duca nel voler lasciare un successore tale ne suoi sta - 
ti .... ovvero , quella del Re di dragona , che coti 
animo cotanto generoso consigliava il Duca risolvere 
nella conservazione di quello Stato il pia opportuno, 
e confacente al proprio onore e riputazione ; inteso be- 
ne Alfonso della divisione , e contrarietà, delle parti, 
e f odio[commune contro de ’ Catalani sotto qual nome 
•Venivano compresi quanti erano sotto la coróna dì Ara- 
gona . Ècco un tratto della soverchia ambizione di 
Alfonso . Intendo bene , che potesse muovere Alfon- 
so a non mantenere colParmi l’istituzione eredita- 
ria fattagli dal Dùca il riflesso dell’opposizione de* 
Potentati d’ Italia, che crucciosi già della sua adozio- 
ne per Napoli $ intolleranti si sarebbero mostrati 
della sua eredità per Milano * ed insospettiti che 
aspirasse alla Monarchia universale dell’ Italia , gli 
si sarebbero collegati contro . Mi è Cèrto ancora 
che poteà Alfonso sperare assai del termine felice 
del mantenere in vigore la disposizione testamenta- 
ria del Duca di Milano . Godea la riputazione uni- 
versale di essere il maggior Guerriero dell’Eutopà i 
era assistito dà truppe veterane invincibili , e pro- 
ceduto di eccellenti Capitani : non gli mancava par- 
tito in Milano : prometteagli la sua assistenza i ed 
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ajuto il Doge di Genova, Non erano queste spinte 
furiose per pigliarsi quella eredità ad un petto pie- 
no di coraggio, e soverchiamente ambizioso ? E pu- 
re à dispetto della sua soverchia ambizione niente 
si mosse Alfonso Essempio grande di modera- 
zione ! 

1 30. Grandi personaggi son questi , a cui cer- 
tamente non fu odioso Alfonso : ma eccone un al- 
tro perle circostanze superiore a tutti , che ebbe la 
dovuta stima delle virtù di Alfonso. Chi può essere 
ignorante deirostinata rivalità tra le case Reali di 
Francia, ed Aragona ? E pure domandando il Duca 
di Angiò ( Zurita lib.i< 5 . cap. 2 6 . ) ajuto al Re di 
Francia per opporsi al suo competitore Alfonso, 
gli fu negato dal Monarca Francese . Ricordavasi 
egli ( questa fu la ragione della negativa) come tro- 
vandosi sommamente travagliato da grandissime di- 
sgrazie per 1 * occupazione di diverse Provincie fat- 
ta dagl’ Inglesi e per le dissensioni interne de’ gran- 
di del Regno , fu esortato Alfonso a prevalersi del 
momento favorevole contro delia Francia per farne 
degli acquisti ; ma che rifiutando come Principe ec- 
cellente la proposizione , confortò anzi il Re di 
Francia , e gli offerì , quando esso volesse, di veni- 
re al suo soccorso con 50. mila combattenti . Ecco 
là soverchia ambizione deli’ Aragonese smentita dal 
generoso Monarca Francese . 

jji. 1 sopralodati Principi non solo non odia- 
rono Alfonso, ma rispettarono le sue ottime qua- 
lità. Vediamo adesso se quei tali, che l’odiarono, 
ebbero per motivo di questo lorodio i corrotti co- 
stumi , e la soverchia ambizione di Alfonso . Non 
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si può negare che Martino V. ed Eugenio IV. si 
mostrarono niente favorevoli all* Aragonese ; il cui 
esempio seguirono altre potenze d’Italia . Rima- 
nendo Alfonso nella Spagna , contentandosi della 
sola Corona di Aragona , sarebbe stato considerato 
da suoi emoli come un eroe , benché non avesse 
fatto la metà del bene , che fece , e pel contrario 
avesse fatto il doppio di male . Il gran peccato di 
Alfonso, parliamo sinceramente, fu raccertare, che 
fece l’ adozione fattagli da Giovanna Regina di Na- 
poli . Bella 1 Venire un Forastiere a pigliarsi lo 
scettro Napoletano cosi florido , c potente ? Non 
v* erano in Italià Personaggi da poter esser adotta- 
ti ? e caso mai di adottarsi un forastiere ( sproposi- 
to sempre politico , per più meritevole cjie egli sia) 
non già dovea adottarsi uno da se Re potentissimo. 
Dove anderà la bilancia dell’Italia? Chi conterrà 
le forze Napolitane ed Aragonese per non fare l’ac- 
quisto universale dell’ Italia? Napoli dunque sara 
qual altra antica Roma , dominante di tutta quella 
bella porzione di Europa? Questi riflessi ,che ognu- 
no sa far adesso nel Caffè , e che chiunque fece al-' 
lora anche nelle bettole , agitarono e la paura , e 
l’ambizione deliapolitica, e diedero tutto il fonda- 
mento alla pretesa corruzione de’ costumi , ed alla 
soverchia ambizione di Alfonso. Esso fu sincera- 
mente adottato da Giovanna ; ma poco sinceri e 
poco giusti furono i mezzi per distruggere questa 
adozione . 

1)1. Prima che la discordia disunisse gli animi 
dell’ adottato , e della adottante , già Martino par- 
ziale della casa Angioina ( Zurita lib. jg. cap. io.) 
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mandato avea il bravo Capitano Tartaglia di Ga- 
bello con mille cavalli a favore dell’Angioino . Pei 4 
opera finalmente di Martino rivocò Giovanna l’ado- 
zione fatta, bmchè dopo egli stesso , essendo arri- 
vati a pessimo stato gli aifiri Angioini , riconobbe 
( Zurita Iib.13. cap. 1 5.) nel 1422. l’adozione di Al- 
fonso . La Regina ancora nel 1435. stabilitala con- 
cordia tra essa, ed Alfonso rinnovò in esso lui l’ado- 
zione , il cui stroniento da far fede reca il Zurita 
(lib.14. cap.12.) Il Papa variava di sentimenti se- 
condo le variazioni delle circonstanze . Dopo ave- 
re riconosciuta, come abbiamo detto nel 1422. l’ado- 
zione , ricadde nel medesimo con tragenio ; c fece 
lega con altri Principi d’ Italia per cacciare la essa 
chi temevano superiore , riunite le forze Napole- 
tane ed Aragonese. Finalmente prendendo miglior 
consiglio o dettatogli dalla propria coscienza , o 
dal vedere 1 ’ Aragonese pi i forte , e cordialmente 
amato da chi era stato prima suo nemico il Duca' 
di Milano , venne a patti di concordia , nella quale 
fu stabilito (Zurita Iib.13.cap.54.) che il Papa do- 
vei far una bolla di r: vocazione de’ processi co- 
minciati contro il Re, il che dovea eseguirsi in pu- 
blico concistoro . Lo stesso Papa insieme colla Re- 
gina , ed il gran Senescalco Caracciolo fecero pre- 
murose istanze ad Alfonso , che si trovava in Ispa- 
gna, acciò venisse quanto prima in Napoli ; ma 
il Papa morì poco dopo nel 1431. ( Zurita libro 14. 
cap.i.) Chi non vede, facciamo un piccolo riposo* 
che dalla semplice, e vera narrazione della con- 
trarietà del Papa e degli altri , risulta con certezza* 
come tutta l’odiosità di Alfonso proveniva non da 
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suoi delitti , e corrotti costumi ; ma dall’avere con 
braccio forte , e petto perseverante mantenuta 
1* adozione fattagli. Rinunzi Alfonso all* adozio- . 
ne ; ecco terminati i processi : ecco finita l’odio- 
sità . 

133. Ma l’Aragonese non pensò cosi . Non era 
Alfonso , seguendo il carattere generale della sua 
nazione , da permettere essere il trastullo degl* in- 
triganti politici , rinunziando vigliaccamente ad 
una solenne adozione da se medesimo accettata in 
faccia al mondo : E così mantenne con risolutezza 
veramente Aragonese i dritti trasferitigli sulla Mo- 
narchia Napoli tana . Capi bene, che i processi sono 
sempre politicamente nulli, quando è superiore là 
forza del Processato . Sapea ancora, che un processo 
fatto dalla stessa parte litigante , quale era Papa' 
Martino , era tanto autorevole quanto saarebbe sta- 
to quello , che avrebbe potuto far Alfonso in con- 
tracambio ; onde i delitti rabbiosamente descritti 
in simili processi , debbono stimarsi come tante vil- 
lanie , ovvero come frasi , e formule aggravatone 
di Curia , che niente di vero conchiudono . Dalla 
bolla con cui dovea il Papa Martino rivocare i pro- 
cessi incominciatisi contro Alfonso, c che prevenu- 
to dalla morte, non potè eseguire , vorrà forse in- 
ferire qualcheduno, che detto Papa debba scancellarsi 
dal numero di quegli stranieri a cui Alfonso fu odio 
so pe’ suoi corrotti costumi , e per la soverchia am. 
bizione. Non saprei biasimare il proposito di chi la 
volesse così. S’immaginera costui che tal Bolla ri- 
vocatoria de’ processi dovea essere concepita in tali 
termini , che buttassero giù le accusazioni de’ pro- 
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cessi . Questo far non si potè? senza dire , o che Al- 
fonso si era mutato in un altro Uomo , e che depo- 
sti i suoi corrotti costumi , e la soverchia ambizio- 
ne, sì era fatto meritevole non dell’odio , ma dell* 
amicizia del Papa , e della Monarchia di Napoli } 
ovvero bisognava dichiarare .... Il certo è che la ri- 
vocatoria , se non lodava molto , dome era da spe- 
rare , il merito , e le virtù di Alfonso , avrebbe al- 
meno scancellate leinjurie dei processi . 

134. Eugenio 4. che succedette a Martino , do- 
vea avere seguitato le ultime giuste pedate del Pre- 
decessore ; ma esegui tutto P opposto . O Che trop- 
po temesse la potenza di Alfonso , se restava Re dì 
Napoli ; o piuttosto che avesse delle gran mire di 
aggiungere a Venezia sua Patria questo florido Rea- 
me; non fu mai possibile che da vero, e sincera- 
mente gli desse 1* investitura e confermasse la con- 
cordia : concordia concertata tra Giovanna, ed Al- 
fonso ( Zurita lib. 14. cap.5. ed 11.) Queste prime 
durezze di Eugenio, vorrei domandare , procede- 
vano dall’odiosità di Alfonso pe’ suoi Corrotti co- 
stumi : o erano piuttosto conseguenze de’ vasti pro- 
getti della politica di Eugenio per ingrandirei suoi 
patriotti , i Veneziani ? Aile durezze segui 1 ’ unione 
di Eugenio co’ Veneziani , Fiorentini , cd anche 
dopo, col Duca di Milano , per iscacciare onnina- 
mente dall’Italia l’Aragonese . 

135. A questi sforzi e politiche Contraponea Al- 
fonso come Principe niente meno accorto de’nemi- 
cì , le sue. Dichiarossi subito a esempio dell’Impe- 
ratore Sigismondo , aperto protettore della conti- 
nuazione del Concilio in Basilea , sapendo quanto 
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era a Eugenio dolorosa questa continuazione : Do- 
vea per forza raddopiarsi la stizza contro Alfonso; 
e mostrassi subito la sua veemenza ; facendo il Pa- 
pa parentado coi Caldori nemici giurati di Alfon- 
so, dando senza consenso de’ Cardinali l’investitu- 
ra di Napoli all* Angioino , e provedendo all’ as- 
soluzione del giuramento di fedeltà fatto da Baro- 
ni al Re . Considerate che furiosi stimoli ad un So- 
vrano potente , che avea avuto già da Martino la 
coh ferma dell’ adozione col cassamento promesso 
de’ processi ; considerate che furiosi stimoli , che 
atroci spinte per rompere ogni margine di modera- 
zione . Cosi se 1 * aspetterebbe ognuno , temendo 
qualche gravissimo irremediabile scandalo nella 
Chiesa di Dio , Ma il pazientissimo Aragonese sup- 
plicò di nuovo il Papa ( Zurita Iib.14. cap.38.) per 
mezzo di Giovanni Garcia su o confessore, affinchè 
cessassero le discordie, non facesse da parte, ma 
solo da giudice imparziale trai litiganti : altrimenti 
protestava innanzi Iddio qual supremo Giudice , ed 
innanzi a Cardinali come testi monii di non esser 
egli l’ autore de mali , e scandali che sopravenire po- 
tessero . Una protesta cosi seria fatta da un Principe» 
secolare dovea arrendere qualunque animo che non 
fosse della tempra di Eugenio . Spinto dalla sua in- 
domabile animosità raccolse brave truppe, e man- 
dolle col Patriarca Vitelleschi , scelerato de più per- 
versi di quel tempo , ma che si era guadagnata tut- 
ta la confidenza di Eugenio ( Garimberti Vescovo 
di Gallese nelle Vite de Papi &pag. 417O a far guer- 
ra ad Alfonso: impiegò questo nuove istanze; e potè 
ottenere per mezzo del Conte di Nola dal Patriarca 
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la triegua per tutto il Marzo. Ma lo scaltro Capi- 
tano Patriarcale fidato senza dubbio della gran dab- 
benaggine di' Alfonso , chi si crederebbe sicuro sul- 
la parola di uii Patriarca scelto dal Papa per Gene- 
rale, assali senza metter in cale la triegua giurata, 
prima del finir di essa, il campo Reale , gli diede 
una gran rotta , ed appena potè salvarsi Alfonso , 
che niente pensava ad una fellonia cosi obbrobriosa. 
Finalmente e per i prieghi e per i maneggi adopera- 
tisi si piegò Eugenio a dare 1 * investitura ad Alfon- 
so; la quale se data fosse al principio avrebbe rispar- 
miato ad Eugenio l’apparenza di Padre acerbo , ed 
a Alfonso quella di figlio ardito , e pervicace . 

j$ 6 . Anche Eugenio da se medesimo si scancellò 
dal numero di quelli , a cui fu odioso Alfonso per i 
corrotti costumi , e soverchia ambizione . O che 
questa conversione fosse tutta dalla parte di Eu- 
genio , conservandosi Alfonso quale fu sempre , o 
viceversa; 11 fatto è che Eugenio nel diploma Apo- 
stolico spedito in Roma il primo di Ottobre 1443. 
riportato dal Rainaldi negli Annali Baroniani a que- 
sto anno num- IX. dice di Alfonso : /flphonsus Rex... 
erga nos et Romanam Ecelcsiam splendere di gno sci- 
tur ... Re x pradictus , tamquam Prittceps Catbolicus 
et fidelissimus ac bujusmodi et dieta ( Romana )Ec de- 
si t Status zelator cupidissima .... ipsiusRegis devo- 
tioncm , et summam fidelitatem , nec non merita con- 
digna salubri a .... memori mente (Nos) repetentes &c. 

137. Ad Eugenio guerriero, e politico succedette 
Niccolò V.personaggio dal pari dotto che Santo : ed 
ecco che Alfonso comparisce quale certamente era 
tìglio divotissimo della Chiesa . Come Niccolò non 
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mai pensò come Eugenio a far guerra offensiva ad 
Alfonso ; ne' pur dovette pensare alla difensiva , 
che pare essere quella sola , che compete al Padre 
de’ fedeli ; perchè non mai ricevette da Alfonso nè 
ingiuria , nè sgaibo , nè affronto . Fu tutto confor- 
miti , amicizia , e confidenza . Nè questa grande 
amichevole armonia procedette dal codardo cedere , 
che facesse il Papa ai capricci di Alfonso : sarebbe 
far torto alla Santità e saviezza di quel gran Ponte- 
fice , le cui gloriose gesta raccolseDomenico Geor- 
gi autore della sua vita stampata in Roma nel 1742. 

138. Le dissensioni tra Callisto Papa ed Alfon- 
so , senza incolpare il primo di somma ingratitudine 
contra il suo magnifico benefattore, còme fanno 
tanti col Pontano lib. 1. della Storia N'eapol. posso- 
no piuttosto attribuirsi alla quasi decrepitezza della 
sua età : Sento grayis ( Gobellini lib. 1. de Commen- 
tari ) ac propemodum decrepititi : sali al trono Pontifi- 
cio . Decrepitezza che mosseforse il celebre Cardi- 
nale Domenico Capranica a dire su tale elezione 
quella graziosa , ma piccante paronima : £uam fa- 
tue fatui fatuum creaverunt : rapportata dal Pontano 
lib. de Magn'ficentia , e dal Garimberto Vescovo 
di Gallese , ma con qualche varietà nelle Vite de Pa- 
pi , e Cardinali .Nè l’accoglienza, che fece Alfon- 
so all’ eccellente Capitano Jacobo Picinino , dovea 
così fieramente inasprire Calisto, appresso di cui in- 
tercedeva al medesimo tempo Alfonso a favore di 
quel bravo guerriero (Zurita lib. 16. cap. 52. e 33.) 
Fuor di che l’ostinarsi Calisto a non concedere 
1 * investitura concessa già da Predecessori ad Alfon- 
so , ed al figlio Ferdinando fu risoluzione presa dal 
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zelo f ovvero dettata dal capriccio ? Perchè questa 
rivocazione delle grazie avute ? Quanto sarebbe sta- 
to più vantaggioso uniformarsi co’ suoi Predecesso- 
ri, e non intrigarsi con un Principe tanto potente, 
ed illustre? Fu in vero, per non dir altro, una gros- 
s a mancanza di politica . 

1 34. Non per questo voglio io santificare tutti 
i mezzi adoperati da Alfonso per ritrarsi dalla vio- 
lenza de* suoi contrari . Vedea come questi si pre- 
valevano più della politica, che della giustizia per 
assalirlo; onde a raggiri politici ne oppose altri. 
Non avrei voluto che Alfonso per far fronte agl 1 
intrighi , alla guerra offensiva , ai tumulti apposta- 
tamele eccitati de 1 suoi sudditi contra di esso , allo 
scioglimento del giuramento di fedeltà intimato ai 
Baroni , e ad altre ostilità crudelissime , non avrei 
voluto certo , che per sconcertare tante fabbriche 
avesse mantenuto quei due spaurachj di Pietro di 
Luna , ed Amedeo di Savoia eletto Papa dal Con- 
cilio di Basilea , con cui ebbe sempre paurosi i 
suoi contradicenti . Ma sempre sarà vero che fu 
troppo l’ardire del legato di Martino V. il Cardi- 
nale di S. Eusebi© ( Zurita lib.12. cap-6p.) T avve- 
lenare che fece Pietro di Luna , come fu pubblicato. 
Il pretendere ancora levar truppe ne »dominii , 
esteri , ed intentare delle crociate nei medesimi , 
sono soverchierie troppo ingiuriose alla Maestà del 
Soglio . Fuvvi dell’eccesso in ambedue le parti . 

140. Per quanto riguarda la odiosità di Alfon- 
so appresso i Genovesi , Fiorentini , Sanesi , e Ve- 
neziani , se fu vera , è un debile appoggio per caratte- 
rizzare Alfonso di corrotti costumi , ambizione etc. 


Digitized by Google 



1*9 

Non sarebbe una inezia aspettare da costoro, 
che facessero il panegirico del loro rivale temun 
to ? Le poco soddisfacenti idee sparse nel bollore 
della rivalità, e della guerra non debbono esserac- 
colte senza indifferenza , essendoché porta lo 
stile, che la guerra in iscritto preceda ed accom- 
pagni quella micidiale de 1 moschetti ; fatta la pace 
si ritorna agli stessi complimenti , e cortesie di pri- 
ma ; e gli Scrittori , la cui penna servi in tempo di 
guerra di tamburello ,e clarinetto per commovere, 
e riscaldare gli animi, soffrono molte volte il pe- 
so di piovere fare la disdetta delle loro invettive . 
I nemici di Alfonso dissero molto male di lui; si* 
curo ; chi avrebbe creduto il contrario ? Ognuno 
da nemici si aspetta questa grata memoria . Ma sen- 
tiamo cosa di loro disse Alfonso ; ed esaminiamo, 
chi debba essere creduto . SI ; sentiamo Alfonso . 
Ma oh gran magnanimità di Eroe senza esempio i 
Sappiamo dallo Storico Abarca , come Alfonso par- 
lava bene , e con decoro de’ suoi più acerbi nemi, 
ci , c calunniatori ; esempio imitato dal figlio an- 
che a riguardo de’ribelli,e detrattori ( Pont. lib,2.de 
Obedientia et libi, de Principe . ) Quante volte fu pro- 
posta ad Alfonso la facilità di uccidere il tal nemi- 
co , Principe , Capitano , &c. ? Ma il generoso Ara- 
gonese fremeva di sdegno a queste proposte , e mi-» 
nacciava i Consiglieri de* castighi . 

141, Le gravezze, e gabelle benché necessarie, 
sono , e saranno sempre odiate dal popolo . Le 
guerre, che dovette sostenere Alfonsa , richiedevano 
delle grandi spese ; onde non è da meravigliarsi , 
che si mettessero delle nuove imposizioni . Debbe 

I 


Digitized by Google 



IjQ i 

però confessarsi da ognuno, come Alfonso impiegò 
. gran somme in benefìcio di Napoli per le fabbriche , 
ornamenti , forze navali , e mille altri capi ridon - 
danti in favore de’Cittadini , Rese la Città di Napo- 
li la più splendida della Europa : anche le sue trup- 
pe erano stimate le più brillanti, e vistose: tjusexer - 
citus ( dice il Fontano de Magnif. ) nihil ìllis tempo- 
ribus •visum est splendidius . Introdusse gran nume- 
rario nel Regno , ove colavano quasi tutti i tesori 
Reali della Corona di Aragona . Molte gravezze an- 
cora potranno essere state suggerite da’ Ministri dell* 
Azienda, ovvero da essi violentemente, e con trop- 
po rigore eseguite > come lo dà ad intendere il Fon- 
tano (lib. 4. de Obedìentia ) di Pietro Bisulduno . 
M» sappiamo ancora come Alfonso sapea spogliare i 
i Ministsi deli* Azienda Indebitamente arricchiti ; 
Regii Census Ministro s plerosque multe nomine pene 
benis omnibus spoliaverit ; che dice il Pontano ( de 
liberalitate ) con riprensione e critica di Alfonso , 
il cui giusto verso non so intendere persuaso di es- 
sere un meritevole castigo contro di quelli che coi 
pretesto di arricchire 1 * Erario , riempiono le pro- 
prie borse . Il medesimo Fontano riprende nell’istes* 
so luogo ( de liberalitate) la contribuzione fattasi da- 
re dagli Ecclesiastici : /ilpbonsus Rex ut magnani a ti- 
ri summam a Saceraotibus exigeret , trajecturum se 
cum exercitu in Grxci am adversus Turcas solemni voto, 
facta etiam re divina.publice professus est.Vide quo 
Regem prastantissirnum effusio compulcrit . Credo che 
il Pontano indicar voglia in questo luogo la grazia 
concessa ad Alfonso pel Breve di Eugenio IV. co- 
piato dal Rainaldi negli Annali all* anno 144$. 
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num. IX. di poter avere da suoi sudditi Ecclesiastici 
per la guerra contro i Turchi la somma di 200. mila 
fiorini d’ oro di Camera , e con questa distribuzio- 
ne , che Valenza , Aragona , Catalogna , Majori- 
ca • e Minorica pagassero j.10. mila : Sardegna 10. 
mila : Sicilia 20. mila : e Napoli 30. mila. Se non 
potè Alfonso eseguire allora il giuramento , è cer- 
to però che nel Pontificato del Successore Niccolò 
V. avea molte forze impiegate contro gli Ottoma- 
ni , come Io confessa Rainaldi negli Annali all’ an- 
. no 1^50. numero xvti 1. , dicendo di Alfonso : 
in £hodio,Cyprìove mar] disserri ad cobibendosTurcaS 
sustentabat : Ponti fex ob effusos sumòlus , quos.ìn eam 
faciebat , illuni aliquìbus beneficia affici ebat &c. Dal 
detto da noi nel numero 128. si conferma chiara- 
mente, sci giurare che fece Alfonso, fu un puro pre- 
testo per avere quella somma dagli Ecclesiastici , o 
se avea veramente un sincero proposito di far guer- 
ra ai Turchi . Questo secondo credevano lo Scan- 
demberg , e gli altri Dinasti Greci . Fa duopo il 
sentire il Vescovo Aprutino Gian Antonio Cam- 
pano per sapere, s’ erano finte le intraprese di Al- 
fonso contro de Turchi. Nella eccellente lettera che 
questi scrive a Ferdinando I. per ravvivarlo alla 
guerra , gli mette avanti 1 * essempio del Padre con 
queste eleganti parole : J hiot bella curri Mauris ges - 
sìt ? J ) uot inde repor tati t triumphos ? J tributa 
exegit ? Quanta impensa Thyrrenum pelagus tutatus * 
est ? ^UBti es ille d isserri , quam in /4siam mitteret , 
comparatiti %uas llliriis subsidiarias manus quot an- 
ni s misit ? Quas arces media prope Asia , qua nostra 
ess&nt saluti , adificatit ? Quoties Hellespontum pe~ 

I * 
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netrarmt ittrus trrrcmes ... ? J^icolaum Pontificete ad 
fxpeditionem A ih suscipiendam crebris le gatto ni bus 
hùrtatus est ? CaVxtum habuit suspectum , sed tamen 
• et yuyit commeatibus Exercitum , et classem , quam 
una mitteret edificavi t . Chi sarg cotanto sciocco* 
phe dica che sia burlare tutta questa attiviti* ? 

142. Ma sienq vere qyeste gravezze : o fosse ef- 
fetto della buona maniera, o fessela considerazione, 
che aveano i suoi Sudditi delle tante altre virtù e 
pregi del loro Rè j glf si faceva non odiare , ma 
amarq da suoi . Tanto, ci assicura il Pontano (Iib de 
{iber alitate) Eyiinebantyìtia quadam in 'Hicplao V* 
Pontifice Maximo : item in Alphonso Rege ; claros ta - 
pten atque amabìles faciebat dandi studium : con che 
conferma quell* altro suo detto memorato da noi 
più soprxpQpulo Tqeapoljtano magis magisque acce - 
ptum fecit Alpbonsum &c. Se vera fosse questa odio- 
sità pretesa, proveniente in parte dalla tirannia di Al- 
fonso per le gravezze ; coinè potea stare iapersua- 
sione generale della felicità de* tempi di Alfonso ?■ 
Potea riempire molte pagine di favorevoli testimor 
nianze su di quei tempi felicirhasta la confessione di 
quel sincerissimo Sannazaro, che nell* elegia diret- 
ta a Alfonso II. così parla de* tempi di Alfonso I. 
Àurea quin Hip dicunt sub Xege fuisse 
Scenda : fclicfs qui meruere fruì , 

A cui voglio aggiungere per pon essere meno eie? 
gante l’ epigramma di Leonardo Datho ( trovasi nel? 
la di lui vita scrita dal Salvini, e pubh'cata dal Mehus) 
Rex et Martis habes animos , et Patlados artes ;• 

Et quidquid Regi convenit , unus habes . 

Elogio pieno di energìa p di sugo fatto della sincc- 
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riti , Senzàche v* intervenisse 1 * adulazione , Vizio 
cosi contrario al Datho , che potè veramente glo- 
riarsi (lettera quinta à Ferdinando Filippo) Trulli au- 
tori gentium , non etimi Cardinalibus , aut Stimmi 
Pontifici unquam assèntari consueveram . ®)ttod si egis- 
sem , fot san ut multi esserti locupletiot : Sed equideni 
si solvissem , haud facile poiuìssém : repugnat e nini 
bonestati natura àc Sacerdotiò v Ecco la brevissimi 
difesa del gràndie Alfonso i che fa svanire là pretesi 
odiosità incorsa dal medesimo appresso i suoi -, ed 
appresso i forestieri . Ed acciò che sia per tutti i Ia- 
ti robusta, e senza pericolo di crollare -, esaminia- 
mo intinto 'quell’autorità rispettabile » che accen- 
nammo sopra 

148. Si tratta di uri Autore coetaneo , véne rat ò 


dalla Chièsa perla eminente Santità della vita-, è 
per la eccellenza della dottrina ; Questo Santò lette* 
rato scrive/ j.pàrt. Histor. titulo 22. cap.id. ediz* 
diLio'n di Frane. 1527. Infoi.) che trovandosi Al* 
foriso vicinò alla morte raccomandò al figlio Fer* 
dinando quéste tre Cose . Primo qkidem , Ut omiic's 
Aragoiiénses et t a t balano* quos ìpse exalìaverat , eì 
io tufo se eis crediderat'exosos komltiìbus a se abjicereti 


et in curia sua Italico s , et precipue , regnicalas diti* 
gere òstehictet ) ci ad officia promov&et : quostameit 
ipse ut suspecìòs non lata facie respicìcbat ! Séeundoi 
ut nova gravaminà , et exacìiones , quas insti tue* 
rat , ètanìiqUa aUxerat ; qua tanta ‘èrant , Uì hominéi 
r espira f e non possent , ótnnia removeret , et ad irto- 
fem dntiquum deducefet . Tsfimta fuerunt extoYsiones 
ejus ab hominibus Pégni . Et ut de cateris tace am , 
beneficia vacanti a étiam minora ntillus obt mere vale * 

* i 


( 
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bat in Curia , nisi prìus manus Keg'ts implesset , et 
quantitatc non modica. Tertio ut pacem confectam 
per* se cum Ecclesia , et aliis Communitatibus et prin- 
cipibus ipse servare' i ncc a pacis fiedefibus declinaret. 
Ecco tutti 1 capi di accusazione, in cui a dir vero , 
non trovo quei corrotti costumi di Alfonso. I due 
primi articoli bisognano di spiegazione : il terzo è 
tutto innocente * 

144. Tre cose considero nel primo articolo, cioè 
clie Alfonso appena se ne servi per gl’ impieghi di 
altroché degli Aragonesi e Catalani ...che fece mol- 
to male in questa sua troppo parzialità : e che final- 
mente per risarcimento della sua colpa raccomandò 
al figlio, non si servisse di nessun Catalano, ma 
soltanto degl 5 Italiani , principalmente Regnicoli. 
Vediamo quanto sieno veri questi dati , 

14J. Riduco a tre Classi gl’impieghi illustri del 
Regno di Napoli : Ecclesiastici , militari , e civili . 
Prendete TUghelli , e troverete , come in tutto il 
tempo di Alfonso fuor di pochi Spagnuoli Vescovi; 
le sedie Vescovili occupate furono da Prelati Italia- 
ni : nelle dignità minori e Canonicati si troverà ap- 
pena uno Spagnuolo . Sul Politico e Civile pren- 
dete il Toppi de Orig Tribunalium &“c* e vedrete e 
Presidenti, e consiglieri Italiani senza numero . Nel 
consiglio cosi di Stato , come di Governo assiste- 
vano Gian Antonio di BaucioillrsinoPrincipe di Ta- 
ranto:Onorato Gaetani Conte dt Fondi . Concorre- 
vano ancora allo stesso consiglio Pericone Caraccio- 
lo Conte di Bruyenzl: Marino CàraccioloConte di 
S.Angelo (•Zurita lib.iy. cap.57. ) Vincenzo Piata- 
mone fu Vicecancelliere di Alfonso, e da lui alta- 
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mente stimato : Simile stima godette Michele Ricci, 
e tanti altri ; Troverete ancora sì degli Spagnuolì 
in questi posti civili; se li trovate indegni , allora 
si che la elezione fatta da Alfonso potrebbe biasimar- 
si . Nel militare finalmente erano molto considerati 
gl Italiani, e faceà di essi Alfonso grandissima sti- 
ma . Sappiamo dal Zurita (lib.id.cap.ip.JI come nel- 
la guerra che fidò Alfonso al suo figlio * gli mise al 
lato per dirigere il Giovane Comandante il Conte 
Federico di Ùrbinoje Montefeltro* ed a Reverso Ur- 
sini Conte dell 5 Anguilla , di cui aveva Alfonso la 
piu grande confidenza: a questi due primi tra tutti 
seguivano Alessandro Ursiui , Ursinode Ursinis, Na- 
poleone Ursino * Leonello Acclozamura Conte di 
Celano, Carlo di Campobasso * Ildebrandino de Ursi- 
nis Conte de Litigliano , e Giacomo Gaetani . Ecco 
che i primi personaggi deir esercito erano Italiani. 
Risulta dunque, che in queste tre classi ecclesiastica, 
civile , e militare non vi fu vero motivo per un giu** 
sto lamento i 

i4<5. So bene j ed è un puntò assai delicato* che 
Alfonso nell anno 1450. (egli morì nel 58;) rimosse 
Landolfo Maramaldi dalla custodia del Castello di 
Barletta ; ed inseguito l 5 altre fortezze,e Castelli del 
Regno di mano in mano furono confidate agii Spa- 
gnoli . ( Zurita lib.i càp.58.) Gran novità in fatti; 
ma che conferma, come nel lungo Imperio di Alfonso 
gl Italiani aveàno custodito fino allora promiscua- 
mente le fortezze ; Procedette Alfonso a simiì con- 
segna nelle mini degli Spagnoli per molti indìzii, 
chela ma accortezza scoprì di poca fedeltà ne i pri- 
mi Tenenti* e di certe torbide disposizioni contra 
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la successioni del suo figlio ; Erasi già avveduto 
dacché ebbe una gran malattia nel 1444. , che per 
essere creduta mortale , diede dell’ animosità ai 
poco fedeli per {svelare gl’interni sentimenti, come 
si machinavano grandi novità alla sua morte, ben- 
ché avessero giurato Ferdinando per suo erede . Sa- 
nò Alfonso: ed ih questo conobbe quanto poco si po- 
teva fidar negli animi degli uomini del Regno , co* 
me sinceramente scrive 11 Compendiatore del Dia- 
rio istorico di Napoli scritto dà Ettore Pignatelli 
primo Duca di Monteleone , che ho letto manuscrit- 
to nella biblioteca della Minerva . Lo stesso senti- 
itientosi legge nel Summonte lib. 5. della Storia di 
Napoli .• - 

147. Negli ultimi anni dunque della sua vita fece 
Alfonso questa particolare confidenza degli Spagno^ 
li per assicurare le piazze forti all’ erede giurato 4 
Negli altri impieghi così civili , come militari non 
leggo, che facesse novità alcuna . Anzi all’ anno se-* 
guente della dismessa del Maramaldi , cioè ne! 
1451. avendo Francesco di S.Scverino Duca di Sca- 
lea (Zurita 1 ib. 1 5. cap.dj.) resistito con troppa auda- 
cia agli ordini di Alfonso, fece egli per procedere con- 
tro il contumace un consiglio , a cui Intervennero 
Gian Antonio di Marzano Duca di Sessa , Niccolò 
Cantelmi Duca di Sora , Francesco Pandone conte 
di Venafro $ Carlo di Campobasso Conte di Ter- 
mens , e tre Spagnoli cioè Cabaniglia : SiScar : e 
Mila. Si domandi consiglio a questo Santo, edot- 
to Scrittore , che godette la dovuta giusta opinione 
di dargli sempre ottimi . Ecco il caso politico mo‘- 
rale ; di cni si desidera la risoluzione . Alfonso V* 
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Redi Aragona, che contuttocio sia stato adottato 
al Regno di Napoli , dovette conquistarlo colla for- 
za , si trova in mezzo di non pochi Angioini , in 
mezzo ad uomini, che stanno aspettando la <uà mor- 
te per ribellarsi contro il suo figlio : volontà che 
aveano essi chiaramente dichiarata nella grave malat- 
tia sofferta da Alfonso nel 1444. levandosi la ma j 
schera per non temer più quello, che credevano per* 
momenti morto ; trovasi inoltre circondato da Po- 
tentati vicini,che soffrono mal volentieri un Arago- 
nese sul trono Napoletano . Si ricerca a chi debba 
Alfonso fidare la custodia delle fortezze e per sua 
maggior sicurezza , e per quella dell’ Erede? Tutti 
converranno nella risposta : che Alfonso in buona, 
e necessaria politica niente contraria alla Cristiana 
morale sia obbligato a metter le piazze nelle man! 
di quei tali , che crede più fedeli * più attaccati al 
suo servigio , più zelanti dell’onore , e felicità del- 
la casa di Aragona, più contrarii e nemici della casa 
di Francia , nelle mani di quelli finalmente, che erano 
stati sempre suoi compagni nella conquista di Napo- 
li, e più coraggiosi , ed esperti nel combattere , e 
difendere le piazze. E chi può dubitare che Alfonso 
stimava tali i suoi Aragonesi ? Sopra di cui potea 
riposar piu la tranquillità , e sicurezza di Alfonso 
in paragone de’ suoi sudditi Nazionali , istromen ti 
che furono delle sue conquiste ? Sono cose troppo 
manifeste per trattenervisi più . 

148. Essendo dunque da vera e giusta politica la 
consegna delle piazze , e incredibile che Alfonso 
nè per ragioni divine , nè umane dovesse alla mor- 
te stimolato dagli scrupoli raccomandare al figlio 
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che dismettesse tutti i Catalani . Un simile consi- 
glio diede poi all’ istesso Ferdinando il fellone Prin- 
cipe di Rossano , istromento iniquo delle malvagità 
di quel più perverso di lui , il Principe di Taranto 
(Pontano lib.i. Hist. Neap.) cqj pretesto della mag, 
gior contentezza de’ regnicoli , dalla quale dipende 
la sicurezza del Monarca: ma il vero fine di questo 
ribaldo era Io sfiancheggiare affatto Ferdinando da 
suoi prodi Aragonesi , e far padroni delle piazze for- 
ti quei, che disegnavano con esso lui la ribelione. La 
consegna di tutte le piazze nelle mani denaturali, 
il godimento da essi di tutte le cariche sono mezzi 
opportuni per acquistarsi 1* affezione e benevolenza 
dalla Nazione : ma quando il Principe non è natura- 
le , quando la Provincia è di conquista , quando non 
è ancora bene spento il partito contrario , quando 
tra i primi soggetti v’ è dello spirito di novità ,'dell’ 
audacia , e della sedizione , quando i Potentati vicini 
soffiano alla ribellione : sarebbe mal accorto il Prin- 
cipe di abbandonarsi tutto alla discrezione de’conqui- 
stati , di slontanare da se quei prodi Capitanile bravi 
soldati , che lo resero padrone delle Provincie, im 
quiete sempre senza il freno della milizia conquista- 
trice , meno facile ad essere corrotta, e più attacata 
al suo Principe naturale . Sempre duole, che il fora- 
stieregoda quei beni , che goder potea il naturale; 
ma è sempre giusto questo dolore ? Nelle circostan- 
ze , in cui si trovava Alfonso, non era da dolersi giu- 
stamente, che usasse questa generosità co* suoi nazio- 
nali compagni nei pericoli, nelle battaglie perle 
ragioni insinuate di sicurezza , di gratitudine , etc. 

149. Oltre di che a rifletterla bene , gli Aragonesi 
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di Alfonso , e Ferdinando non doveano esser consi- 
derati assolutamente come forastieri ; ma piutosto 
come naturalizzati per accasarsi nel Regno , accre- 
scerne la popolazione, e certamente i loro figli era- 
no già per nascita Napoletani . Questi vantaggi du- 
revoli colla successione delle generazioni compensa- 
no bene quel disavantaggio passaggiero, che risultar 
potrebbe dall’ essere proveduto il forastiere. Io di- 
sapproverò sempre quelle largizioni fatte ad esteri, 
che non mai stanno nel Regno , di cui profittano , 
ovvero se stanno , e solo temporariamente per tor- 
narsene poi alla loro patria riccamente pensionati . 

150, Riempite , se volete un regno di forestieri 
per ivi allignare ; ben potete senza discapito della 
patria, ed impiegarli, ed arricchirgli ; perchè. la lo-" 
ro residenza perpetua gli ha fatti naturali ; e tutti 
quei beni , di cui sono ricchi , niente vanno via dal- 
la patria . Dimodoché non è tanto da riguardarsi se 
sia naturale , o forestiero quel che si arricchisce ; 
quanto quale utilità , ovvero qual detrimento re- 
chino alla patria le ricchezze date loro . Per essere 
naturale , lascia di essere nocevole alla patria , chi 
abbandonata essa consuma in paesi esteri Iepensioni, 
e benefìcii,da quali è proveduto ? Non merita costui 
di essere scancellato dal numero de’ naturali , e ca- 
stigato colla suttrazione delle rendite , o almeno tas- 
sato a considerabili multe tutto il tempo della sua ca- 
pricciosa assenza ? Napoli dunque si riempi di Spa- 
gnoli ; e questi , ve lo permetto , godeano i posti, 
le cariche . Sì : ma erano Spagnoli , che fissarono 
la residenza in Napoli , che volontariamente diven- 
tarono Napoletani ; che riempirono il Regno di fa- 
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miglie , aggiungendo alle razze Normanna , Sveva * 
e Francese , allignate già nel Regno , anche la razza 
Spagnola così nella primaria , e seconda nobiltà , 
come nalla cittadinanza, e bassopopolo. Anzi si 
vide ancora come 1* ultimo erede della nobilissima 
CasaPandone di Napoli trovandosi senza successio- 
ne diede il bell’esempio di adottare per figlio {{gio- 
vinetto Spagnolo Don Diego Fernandez , di cui era 
appassionatissimo per h sua vivacità e talenti . Pre- 
se Don Diego il casato Pandone , e dal cognome 
Fernandez prese il nome di Ferdinando ( Lattanzio 
Bianco, o sia Francese Zazzera soprala nobiltà Napo- 
letana citato dall’ Aldimari nelle Memorie istoriche ) 
Non vi fu dunque motivo ragionevole per lamentar- 
si dello stabilimento splendido di molti Spagnoli in 
Napoli ; e per conseguenza non potette Alfonso, se 
non che molto ingiustamente raccommandare al fi- 
glio si disbrigasse di essi . Si lamentarono forse i 
Napoletani di che fossero tutti premiati con doni 
e Magistrati ( il Summònte nell’ Istoria) dal Re 
Alfonso le famiglie Sanesc Tolomei , Salimbeni , 

. Malavolti , Ruffaldi ,Piccolomini , Tommasso &c. 
che abbandonata Siena si stabilirono in Napoli ? Per- 
chè dunque doveano lamentarsi degli Spagnoli Da- 
valos , Sanchez de Luna, Cordoba, Siscar, Ayerbc & ? 

xyi. Il secondo articolo di biasimo fatto dal pio 
Autore contro di Alfonso è quello delle gravezze . 
Ma erano queste tante , ut homines respirare non pos- 
sent? Ma uomini, che non poteano respirare, come 
amavano quello, che gli levava il fiato ? E’ una mani- 
festa contradizione.La sentenza di questo Santo Cro- 
nologo combina molto male col detto del Panormi . 
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tino (lib.4.iium.4ì.<!edictfs) . Sctmsitem Atpbon- 
sum Regem non modo vectigalium partem maximam cì- 
vtbus suis elargitum-> sed etiam « . é . solitum dicere,Re* 
gum in primis studiato , et offici um esse pòpulares suoi 
locupletes efficere ; popularìbus enim ditioribus factis 
nec nunquam Reges futuro* paupetes . Alfonso levò dal 
tutto certo tributo poco decènte, ina di molta anti- 
chità: Vectìgal, (Paoofmit. lilM.nmrt.di. ) quod est 
meretricio atque alea multìsante saculis pensitabatur, 
sustalit j J\eapolitano rivi , cui ad lucruma superiori- 
bus Regìbus concessuYn èrati priusqUam vkctigal abole - 
tetur i satisfaciens . Sopfà del qual fatto merita essere 
riportata l’annotazione di Pio ì.At bene cum T^capo- 
litanis actum est, quibus hunc Regem Divina pietas de- 
diti quo regnante ( notate bene ) et ditantur , et extol- 
luntur . Memori am, si gtatifuerint , Alphonso aternam 
retri buavt,quiRe%norum omnium suoium bue opes con- 
tulit. Cioè che a Napoli provenivano tutte le ricchez- 
ze di Valenza, Catalogna , &. Sentiamo ancora il Pa- 
norama, che scrive ( lib.j.num.16.) Maxima cura in- 
lentum Regem ad exolvendum , levandumque se se are 
alieno nuper vidimus ...ac proinde rtspirantem, et me- 
rito Utum dicere : Regibus qui prò reditu sumptus me- 
tìuntur , bona omnia cedere, amari a rivi bus, non metui, 
cives ipsos a suspicione novorum mUnerum levato s, ala- 
cre s agere , Suaque bona ostentare, ac deniaue Principi s 
vitam votis suppliciisque expetere . Eccellenti docu- 
menti per raffrettarsi un Sovrano iteli’ imposizione 
de tributi . 

i fi. Potette Alfonso soverchiare coi tributi i suoi , 
Sudditi , quando ne pure volle accettare dagli strani 
qtielTinipasuioneiche gli venne consigliata da Ludo- 
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vico Podio? Fu singolare il fatto; e ve ne sono pochi 
essempii . Alpbonsus ( Panor.Iib.$.num.2$.) Ludovi- 
co Podio , quo propter ejus singultir em diligenti am ,ac fi- 
dcm perpetuo fere oratore in Italia ushs est,rcnuntiantc 
prò pace quam Venetis , et Fiorentini daturus esset , 
plusquam ducenta millia aureorum extorquerì posse *. 
respondit , pacem dare, non vendere solitum esse . Sen- 
tenza da Re generosissimo , che convince chiunque 
quanto dovei essere lontano da opprimere isuoi, chi 
così desinteressato si mostrava cogli esteri, anzi ne- 
mici. Bernardo Giustiniani Veneziano, soggetto di 
gran merito, ci fa sapere nell’orazione a Ferdinando L 
(stampata in Venezia pel Benatio in fol.nel 1492.^0- 
po fatto un grandioso, ma vero elogio di Alfonso suo 
Padre, come i Napoletani erano contenti di restare 
sotto Ferdinando agli stessi tributi, e gabelle del tem- 
po del Padre : tributa illi s fere dimidia ( Ferdinande) 
remìttis ... Pulcbrum igitur remisisse . Isonne autem 
pulebrius audire quomodo id jet umidito pacto illos e la- 
seri s . Cura prius scili ce t significares te de paternis solu- 
tionibus mutare nil velie . Jqon aligere , non minuere , 
quippe qnx moderate viderentur esse . Jquiescerc om- 
nes , et bene secum agi indicare , dum non augerentur * 
153. Delle gravezze imposte da Alfonso si dichia- 
ra soltanto in particolare quella contro gli Ecclesia- 
stici : Beneficia vacantia & . Sarà stato cosi . Ma per- 
chè non dire almeno perla reintegrazione dell’ono- 
re di Alfonso, come aven io sentito i consigli del Car- 
dinale Domenico Capranicacessò Alfonsoda questa 
esazione : Alphonsus ejus( Capranicat ) et oratione, 
et auctoritate permotus a turpi quadam , quam instituc- 
rat , btneficiorum , iacrarumque rerum auctione sibi 
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eessandum,Sanctìsque Romanorum Ponti fi cum jussìs pa- 
reti cium esse decrepiti Come scrive nella vita di esso 
Cardinale il Ch. Canonico Michele Catalani, pren- 
dendolo da Battista Poggio. Questa omissione dell* 
emenda di Alfonso mi fa sospettare di qualche inter- 
polazione^ mutilazione negli Scritti di questo San- 
tissimo Autore, che si diedero alla stampa molto do- 
po la sua morte. Accresce ancora il sospetto un’altra 
omissione di gran rilievo intorno alla pietà cristiana, 
con cui morì Alfonso. Niente dice il Santo Scritto- 
re della sua religiosa morte , con cui scancellò i di- 
fetti dellasua viti : eppure due Autori contempora- 
nei, il Gobellin ? ,edil Bonincontri ne fanno fede del- 
la pietà del suo transito . II primo (lib.I.) lasciò scrit- 
to : Religiosus Principis obitus fuit , nam ebristiano 
more peccata confessa*, qt Sacramenti s Ecclesiasticis 
communitus in alterarti vitam ccmmigravit , onerato fi - 
Ito , ut auri 60. milita n immuni in expeditionem con- 
tea Turca s Romano Pontifici tenderei , lega-vitquc mul- 
ta ad pìas causa s . Il secondo ( tom. 2 1 . Rerum Itali- 
co-rum Scriptòres all* anno 145 ^.) dice così :Fuit Al- 
phonsi mors lP. Kal. Julii religiosa , ctque sitavi s . 
Citmque exprimeret ver bum illud : Exultavit Spiri - 
tus meus in Deo salutari meo : in hoc ultimo verbo de- 
fedi . Circostanze son queste da non essere taciute 
da qualunque Scrittore onesto , quanto più da un 
Santo , che memoria fece de’ gravi difetti della vita 
di Alfonso . Non è da dubitarsi che anche tra santi 
uomini non vi possano essere delle passioncelle , che 
fanno travedere . L’Autore fu creatura di Euge- 
nio IV. del tutto disfavorevole ad Alfonso : era anco- 
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ta. Fiorentino , nazione pocodivotàdi Àifonsd, ciìé 
gli fece guerra : onde dalla gratitudine al Benefatto- 
re , e dall’amore alla patria poteva aver origine la fa^ 
cilità di credere i rumori sparsi da nemici contro là 
fama di Alfonso. Contuttociò essendo di tanta im- 
portanza il silenzio e della sua cristiana morte , è 
della sua ubbidienza ai Consigli delCapranica , sti* 
mo meglio il sospettare, siano interpolate, e niu* 
tilate le sue istorie . 

i $4. Non fa d’uopo il rispondere i Michele Ricci* 
che nel lib. IV. de Regibus T^eapolitan. benché Iodi 
Alfonso di liberale , Clemente , e religioso , lo ac- 
cusa per le esazioni . 11 SummOnte fà oziosa la mia 
risposta , ribattendo bravamente il Ricci : di cui dirò 
soltaoto,che quantunque Napoletano, si trovava allà 
ossequiosa servitù del Redi Frància nel 1505., annoi 
in cui gl i dedicò la citata opera ; circostanza ddgrtà di 
essere considerata , perchè stravolse anche il cervello 
del gran Pontano, mostrandosi ingrato allà Casa di 
Aragona . Similmente accadde al Ricci , sopra di 
Cui vedete 1 * Origlia. ( Istoria dello studio Napolit» 
Iib.4.) Se gli Scrittori Napoletani non girassero per 
le mani di tutti , dovrei far vedere quanto hanno 
questi abbondantemente soddisfatto il desiderio di 
Pio II. citato da me poco innanzi; Memorìant 'K[eà- 
politani , sì grati fuerint,/ 4 lphonso eternarti retribuant : 
scrivendo sempre con lode del loro gran Re ; anche 
quelli , che fanno l’Apologià della fedeltà de Napo- 
letani accusati falsamente da taluno come facili allà 
ribellione . Tra questi Tommaso Costo Autore dcllà 
apologia i storica del Regno di Napoli merita molto 
di essere Ietto nel lib.^.jdove parla del sommo dolo» 
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re da Napoletani mostrato per la morte di Alfon- 
so. In questa guisa continuano ad eternare que* dot- 
tissimi scrittori la gloriosa memoria delloro Monar* 
ca ; ed ergono a se stessi un perenne monumento * 
ideila loro gratitudine , talenti , e dottrina. 

155. Sarebbe da desiderarsi, che qualche Erudita 
publicasse la vita di questo gran Monarca; ed oltre 
le njemorie già stampate conterissela vita di Alfonso 
m.s. dell’ Agostiniano Adamo Montalto (Ossynger 
nella biblioteca Agostinianaje si trova nella Vaticana 
Volum. 1 567, e comincia Vìtam Regis Alphonsi : e 
quell’ altra , di cui è Autore il famoso Professore di 
naedicina Gasparo Pellegrino da Capoa ; e trovasi 
l’originale nella librerìa de’ $S. Apostoli di Napoli 
secondo l’Origlia ; e la terza (che. non si trova)scrit- 
ta dal Vespasiani Autore ancora della vita di Nicco- 
lo V. insertata n pi tomo Italie arum rerum Seri * 

pfores, Darebbero gran lume i giornali di quei tem- 
pi : così ayessj potuto avere nelle mani j Di arii dello 
Spagnolo Merpader Iodati dal Summontenel tom.j. 
della Storta di Napoli a pag.117. et 133. Sarebbe an- 
cora di ajuto la orazione funebre iq onore di Alfonso 
scritta in volgare da quello sfortunatissimo Letterato 
D.Carlo, Principe di Viana , nipote di Alfonso, lo» 
data da Ludovico Staccano Cavaliere Messinese , di 
cui si trovano m, s. nella librerìa del Collegio Ro» 
mano , e tra essi una lunga lettera scritta al raedesi» 
mo D.Carlo, che comincia : Persuasus nuper suavi • 
tate oratìonis tua, Serenissime fcavarr# Princeps,quam 
de morte Regis Alphonsi Patrui tui , in lingua materna 
modesto quodam flebilique sermone composuisti 
D.Nìccolò Antonio dice nella bibliotheca Vetus XQe. 
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mi 2. pag. 107. come nella librerìa de’ Carmelitani 
Scalzi Spagnoli diS. Anna inRoma si trova un mano- 
scritto di Lupo Espejo (scrivono ancora Speio) con 
questo titolo v Hfstoria de primi Re delti Regni d ì 
7\apoli , e d’ dragona . 

Per quante ri erche abbia io adoperate e per me 
stesso , e per opera di quei gentilissimi Padri , mai 
non abbiamo potuto rinvenire questo m. s., che con* 
tiene senza dubbio la V'ita di Alfonso, e di Ferdinan- 
do suo figlio . Di queste ricerche debitori sono i 
letterati a questo loro smisurato mecenate, di cui per 
finire dirò coll’ eruditissimo Critico Giusto Lipsio 
(Epistolic.qnfistA\b.i.epìst..iì.)Me judice dignus erat 
imperio non unius orbis . 

Eccomigiunto , illustre Inarco Celenio , alter- 
mine del mio lavoro ; onde rallegrandomi di tut- 
to cuore con esso voi del nuovo impiego d’ Inter- 
prete delle Lingue conferitovi dalla Maestà del Re 
Cattolico, nostro amantissimo Sovrano, restocon 
darmi 1* onore di sottoscrivermi , vostro amico af- 
fezionatissimo , e stimatore sincero de’ vostri 

Raimondo Diosdado Caballero . 
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ERRATA CORRIGE 


ERRORI 

Pag. 8. lin. 
Pag. p. lin. 
Pag. 12. lin. 
Pag. 23. lin. 
Pag. 25. lin. 
Pag. 31. lin. 
Pag. 3 3. lin. 
ibidem lin . 
Pag. 41. lin. 
Pag. 42. lin. 
ibidem lin. 
ibidem lin. 
ibidem lin. 
Pag. 43. lin. 
ibidem lin. 
ibidem lin. 
Pag. 44. lin. 
ibidem lin. 


4. oet nel 
6 . Paseha 

6 . Vloda 
30. tn r. 

22. J ) uum 

22. snm 
18. sopra 

23. Romanoe 

p. Dii 

3. in excolendo 

17. habuit 
22. dicere 
27. nìbtlque 

7. comites 

18. ubiqoe 
20. Me non 

7. ommium 
p. antumat 


CORREZIONI 

nel bel 
Paseha 
loda 
tu 

guin 

sum 

sotto 

Romana 

Diique 

excolendo in 

babet 

diceret 

nilque 

comiter 

ubique 

Me ne non 

omnium 

autumat 
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